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DISCORSI  DI  M.ENEA 

VICO  P ARMIGIANO> 

SOPRA  LE  MEDAGLIE  DE  GLI 

ANTICHI  DIVISI  IN  DVE  LIBRI. 

OVE  SI  DIMOSTRANO  NOTABILI  ERRORI  DI 
Scrittori  Antichi , e Moderni , intorno  alle  Hiflorie  Romane  . Con  due 
Tauole , l’una  de’  Capitoli , l’altra  delle  cofe  piu  notabili . 

AL  MAGNANIMO  ET  INVITTISSIMO  SIGNORE, 

IL  S.  COSMO  DE’  MEDICI,  DVCA  IJ. 

DI  FIORENZA.  O.  P.  D.  P. 

C 0 TB^IVILEGIO. 
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AL  GRAN  COSIMO  DE’ 

MEDECI  DVCA  II.  DI 


FIORENZA. 


"D  I L O D G V 10.  0 p O L C E. 

^^Gìi  A N I M o signor  ; il  cui  lodato 
^Ito  Falor  ; onde  a l'Italia pte 
chiaro  Sol , che  l'adornoì  ; XT*  Qnde  bautte 
Infieme  mnto  e lafortunae'l  fatò:/ 

Conforme  al  nome  a mi  per  forte  dato  , 

che  con  l'opre  dluflrar fìmpre  foleté  , ^ 

Viufa  fcuro  da  l'ohlio  di  Lethe , ; 

immortalità  uer4  f aerato:  ^ 

Quantunque  u mondo  fa  colma  e ripieno 

Ve' /empitemi  uojìri  alteri  honori  , ^ 

che  J^iegan  l'ali  homai  da  Battro  a Tile  : v|  ' = 

Non  /taccia  a mi ,, che , xome  a Dio  terreno , 

Enea  uifa  del  cor  uittima  humile. 

Eia  fi  a penna  j quanto  può , u'honon , ' : i ‘ 


Ne  ì'opre  di  color,  ne  di  martelli. 

Onde  l'antica  fama  inalz^a  tanto 

{Togliendo  a tutti  gli  altri  il  pregio  e'I  uanto  ) ‘ 

/ Ltjtppi , I Pirgoteli , egli  spelli  : • 

Eguagliano  ilauor  uiuaci, e helli 

Del  chiaro  Enea  ; che' Ifimulacro  finto 

Ha  di  mi  e/rejfo  Ji , eh' in  ogni  canto  ■ 

Par , che fi  mona , /tri , e che  fanelli . 

Ne  men  con  uago  Hile  , ingegno , CT  arte , 

E''  per  moflrar  a i fecol , che  uerranno 
{Ou  e taglio  non  può)  l'interna  parte , ■ 

Cofi  utuo  il  Gran  C o s ì m o uedranno 
L'età  future  ; e ih  honorate  carte 
I gran  fatti  di  mi  fi  leggeranno** 
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^ r:  E A S V I c.  P A R.  p.  p.  I L L.V  S T R I s s: 

M OE  C E N A T I O P T* 


AL  MAGNANIMO  ET 

INVITTISSIMO  SIGNORE, 


IL  SIGNOR  COSIMO  DF  MEDICI 
PVCA  SECONDO  DI  FIORENZA, 

Q , P D . P . 


ETS^EA  VICO 

V CIA  Qojì urne  de  gli  an- 
tichi Jcnttori  nelle  prime  età  ^ 
lUufìriss . Sccellentiss.  mio . 
Signore  ^ di  dedicare  topere 
loro  a qtiegli , che  di  quella  ta- 
le Jcknz^ , ò arte , della  quale 
e^t  Jcrmeuano  ^ 
ti  inuentort  ; e come  a T)ei  dalla  humana  opinione  colloca 
ti  nel  cielo , conjecrarle . ha  qual  coja  in  procejjò  di  tem- 
po hauendo  dipoi  tufi  ridrizgata  adhonore  de^  gran  per 
fenaggi , e peruenuta  tale  confuetudme  anco  a noi  : La- 
quale  uolendo  io  fimilmente  ojpruare  ^ ho  eletto  y già  è 


gran  tempo , di  far  do  in  V.S.  llluflnpma^  forfè  con  non 
minor  giudicio  di  quello  y che  i primi  antichi  fi  facejjè  ^ 
ro  I conciofiayche  non  minor  lo  de y ff)  honore  fi  deucy  a chi 
una  co  fa  già  trottata  confrua , accrefecy^  iUumina  y por 
gendo  aiuto  a che  di  mmentarla  affatica  y di  quello y che 
f conuenga  al primo  inuentore . Et  V-  6.  hauendo  fat- 
to y e l'uno  y e l'altro  ; e confruando  non  filo  rarifime , e 
heUifime  cofi  antiche  yfì di  medaglie  y Hatue  di  marmo , 

€ di  bronzo 'y  come  d'altre  cofi  y e facendone  tuttama  fa- 
re di  nuotio  da  piu  eccellenti  di  quefla  etày  ned^una  y e neL 
l'altra  ^materia  ; e raccogliendo  anco  appo  di  fi  con  hono- 
rati  doni , non  filamente  della  "IPittura , iLdrchitettura  y 
^IMufcUy  d'altre  uirtuofi  arti  i profefforiy  ma  ancora 

conflipendij  magnifici  inter  tenendo  in  letter  e y ffiin  armi 
de' piu  rari  huommiyche  habbia  l'età  noftraiffi  arrtchen 
do  ogni  di  piu  la  patria Jua  dinmue  artiyfi)  ornandola  di  ' 
ottimicoflumi:  come  io  in parte  per  me  medefimoypof 

fi  rendermi  teflimonio  y benché  minimo  fa  y per  le  huma-^ 
mf  lettere  f e hauendo  rìceuutabemgna  prof  erta  diho- 
neflo  wtertenimento  nella  Città  di  Fiorenza  i')  di  molta 
maggior  gloria  è degna  yche  alcuni  de' fopr  adetti  non  furo- 
no , Il  perche  debitamente  io  non  poteua  y ne  deueua  ; fi 
perle  fe  infinite  uirtu  yC  cortefie  ych'ellaogni  dì  ufi  ad 
ogni  qualità  di  uirtuofi y come  anco  per  l'antica  feruitu , 
che  io  ho  con  lei  y ad  altra  altez^  y che  a quella  diF^.S. 
Eccellentifimayqueflt  miei  Difiorfì dedicarei^  come  a quel 
lo yC he  niuna  altra  cofi  tanto  nobile  fiima y e degnayquan- 


to  t beni  dell' animo  i tqualt  molte  mite  s^acquiftano  da’* 
uim  ejfempt  de*  mfln progenitori^  conferuatt  nella  eterni- 
tà de*  metalli  ) acctoche per  tale  mio  atto  ^ conofia  d mon 
do  ^ quanto  IO  mi  glorio  di  rimrire  dmot amente  untante 
mrtuojt^imo  Signore  ^ e degniamo  della  felicità  del  mag- 
giore Imperio  delmondoiprocacciando  io  ogni  giorno  di  tro 
uare  nuoua  occajione  ^ con  laquale potejìi  Jodisfare  aluo- 
ler  mio  ^ e a quello , di  che  V^ofira  Signoria  llluflrif  ma  fi 
diletta . La  quale  fi  ^ che  non  isdegnerà per  fua  humani 
tà^di  riceuere  il  dono  d*  un  fuo  affettionatifimo  ^ e cofian- 
tifiimo  firuidore  ^ tanto  grande  per  l* animo  di  chilo  dà , 
quanto  picciolo  per  il  merito  di  ùoi^che  lo  riceuete  affine , 
che  doue  per  fi  mnforà-  ben  ueduta  ^ e uokntieri  letta 
l'opera  mia  ^fia  per  la^  canédezzS>  del  uoftro  nome  iUu- 
flrata  accettata  uolentieriin  tutte  le  partii  doueri- 
fflendono  le  luctdifiimt  uofire  uirtu  : lequali  ^ tra  tutti 
gli  altri  Principi  del  mondo  agmjàdi  fleUa  fia  molte 
fieUe  3 ui  fanno  chiaro , e rifflendente . E tefiimonio  delle 
quali  fino  le  homrate  opere  uofire  ^ e linfallibile  giudi- 
cio  dell  eterno  Iddio  tdquak  ffenza  hauerlo  mi  pur  de  fi- 
derato ^ non  che  procurato  ) coldeftinarui  H^rencipe  della 
piu  bella  parte  d'Italia  ^ e piu  fertile  giardino  di  fioriti  in- 
gegni  ( offèndo  una  trauagliata  Xepublica  per  le  ciudi  di- 
fior die  fimile  ad  una  naue  finz^  nocchiero  m tempo  fi  ofi 
mareefpofìaa  diuerfi  uenti)  in  ogni  uoflra  opera ^ 
imprefa , ui  ha  fatto  conofiere  ottimo , e felice . La  onde 
non  e di  me  fieri , che fi  faccia  eommemoratione  della  of 
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ftruanzd  dtUà  %eìtgtone  ^ deÙa  ^iuÉttia  tanto  rara  4’ 
t tmpinoHni  della  Clemenza  .della  Temperanza  tanto 
difficile  adun  T^rencipe.  della  Magnanimità,  della  Tro 
uidenz^ . della  "Tuta . della  'Liberalità . e della  "Bontà  di 
E,  "Le  quali  uirtu  ne^ paffati  . e ne^ prejenti  tempi 

ha  Mete  dtmoflrate  con  tanta  diligenza  uerjo  t cittadini,  i 
uicini.  e fuddm  mflri . amandogli  come  figliuoli . e prò-- 
curando  la  quiete . e falute  loro . come  anco  nella  uigilan  - 
za . e foUecitudme  della  paffkta.  e della  prefinte  guerra  di 
Thofianaiche  infimo  inimici  di  Vofira  Eccellenza  fino  con 
ftretti  dada  uerità  confeffare . mi  con  la  prudenza  hauer 
retta,  egouernata  la  fortuna  uoflra . e con  le  proprie  ma- 
ni a guifa  di  faggio  xLÀrchitemffmerlamfabricata.ficon 
do  il  uofiro  uolere.  La  onde  hoggi  fi potrà  ben  dire  (^fe  fin- 
zia  pafiione fi difiorreranno  i fatti.e  la  buona  intentione  di 
VEfi^eda  infiemt  habbia  mnto  d furore.e  la  inuidia  al 
trui.e  rettamente  anco  giudicare ;che  Iddio  ni  habbia  con- 
ceduta la  felicità  di  Auguflo.la  bontà  di  Traiano,  eia  Te 
ligione  di  '^uma'i  dell'uno  de'  quali  portate  l'afiendente. 
che  e il  Capricorno  figm  cele  fi  e ; neUauofiranatmità  ; de 
gltaltri.hauete  icofiumi.e  la fimiglianzé  nelle opereE  ben 
che  io fàppta  K 6-  mal  mlentieri  udire  la  propria  laude . e 
la farà  pero  benigna  a me  di  perdono. nella  colpa  del  defide 
rio . che  io  ho  difidisfare  in  queifla  parte  a me  medefimo. 
ff)  al  creder  mio^ch'e  tale,  ^Ma  quefle  co  fi fino  hoggi  tan 
io  manifefle  al  mondo . che  agmfa  d'un  chiarifiimo  Jpec- 
chw . le  dette  uirtà  in  noi  tutte  fi  contemplano  : Cofi piac  - 

eia  a 


i 

J 


9 

eia  a 7?io , c^e  cojì  con  la  mìa  mano  io  le  pojja  efprimere 
in  intaglio  di  rame , injteme  con  la  uoftra  ueneranda 
effigie  y nel  modo , che  io  già  la  imagine  feci  del  gloriojiffi- 
mo  Imperadore  Carlo  f^mto , la  quale  hoggt  Jua  o^ae- 
Ha  conjerua  fra  le  fùe  cofe  piu  care  : come  io  per  quelle  ui 
conofeo  dtgntfiimo  d'ogni  piu  alto  honore  : delle  quali  uo- 
lendofì  parlare  y quanto  fi  deue , non  una  hreue  Spiftolay 
ma  un  gran  uolume  fi  conuerrehbe  y e farebbe  ptu  tofìo 
ufficio  della  uiuace  lingua  di  Demofthene , o di  Cicerone , 
che  della  debile  penna  mia  y la  quale  conofeo  io  effere  inde- 
gna di  un  tanto  alto  figgetto . Cofi  per  quefle  tali  adun- 
que y e tante  uirtu  uofìre  y rimanendo  umeitore  della  glo- 
ria del  uecchio  Cofìmo  ; nel  futuro  fecolo  per  uoi  refte- 
rà  fi  fattamente  queflo  nome  Cosimo  adorno  y ft) 
illufìrato  y che  per  effo  i fucceffon  nel  uoflro  %^gno , fi 
come  dagli  6gittij  i loro  %e  Faraoniy  oTolomei ; da" Par- 
chi y oArfacidvy  dal Latiniy^lMurrani'y  da  gli  albani y 
Siluij  y da"  Promani  i loro  Imper  adori  per  Cefare  y Ce  fan  y 
per  zyiugufto  y^ugtifliy  per  (LAntonino  PiOy  o^ntonini; 
€ per  inarco  zÀurelio  y ^iAurelìj  furono  nominati . Coft 
da"Thofcani  y per  mi  folle uat ore  del  fanto  nome  Pregio  y 
Cosimi,  potranno  con  degno  ornamento  loro  tutti 
effer  chiamati.  Il  perche  uoi , ^Magnanimo  mio  Signore y 
acconfentirete  , che  la  prefinte  opera  uada  dal  uofìro 
grandi  fimo  fflendore  accompagnata  y fi  comedi  pm  al- 
tre mie  d'intaglio , acconfentito  hauete . B fi  no  fra  Ec- 
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celknzt^  llluflrij^tma  alcuna  co  fa  degna  d'ejjèr  letta  ci  tra 
ucrà  yfo  eh  'ella  non  mancherà  di  darmi (peranz^  ^ e for- 
za di  miglior  accrefiimento  : alla  eguale  yf  da  lei  magna- 
nimamente apprefo  di  loro  fra  abbracciata  hmpref 
mia  corninctata  y grane  per  me  le  renderanno  quegli  y che 
di  tale  fatica  prenderanno  qualche  fatto  y i quali  yS' io 
non  m'inganno  y faranno,  molti.  Iddio  Signore  la 
conjerui  a falute  di  tutta  Thofeana  y e Liguria  ; pf)  a ho- 
nore  del  'Nobile , pfalllufire nome  /taliano,  e le 
dia  fortuna  degna  dell' ottime  fae  mrtà.  Di  V^enctia 
^ XXL  di  Aprile.  MDLV. 
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MEDAGLIE  ANTICHE, 

DI  M.  ENEA  VICO  DA  PARMA, 


0 l.  M J O , 

L SECATO, e Vopoìo  Kcìitino  , fi  come  e Hdto 
il  maggiore  , cr  piu  bdlicofo  , cr  ha  hauuio  il  piu 
grande  imperio  C5“  piu  forte  di  tutte  haltre  natiO: 
ni  de!  mondo  y cofi  ha  dato  ad  diuerfi  fcrittori  ams 
piamateriaye  largo  campo  di  narrare  marauigliofi 
fatti  y i quali  alle  orecchie  nojire  fono  fi  grandi 
peruenuti  y che  perauentura  molti  dubitare  ne  po~ 
trebbono  yfe  i fi-agmenti  dell’antica  Citta , le  mirabili  rouine  , gli  archi  y k 
iferittioni , le  medaglie  , le  éìatue , i carnei  y e le  intagliate  gemme , non  ne 
rendeffero  apcrtifiima  teflimomanzet*  DeZZe  quali  cofe  hauendo  io  in  animo, 
neU'auuenire  per  teflimonio  di  ciò , darne  in  luce  piu  libri,  (fe  cofi  dal  fom- 
mo  lettore  della  humana  ulta  mi  farà  conceduto  ) bora  quello  , che  neUe 
medaglie  loro  fi  contenga,  cr  cefi  la  nobiltà^CT  ufilità,clyelle  ci  peffano  da:: 
re,  in  parte»,  come  per  breue  ejfempio , in  quefti  due  Difcorfi,pcr  ordine  ho 
voluto  deferiuere , accioche  per  Pinduftria  mia,  fia  noto  ad  ogniuno,  che  gli 
leggera , il  fine  che  reca  thonefla  dilettatione  delle  Medaglie  antiche  ; e fia 
confiderato,  che  per  quefìe , d’infimte  cofe  fi  viene  in  cegnitione,  e fi  feor:: 
gono  molti  notabili  errori  di  piu  lUuflri  fcrittori,  cofi  antichi,ccme 
ni,  intorno  agli  anni  delrimperio  de"  Ceftri, intorno  a"  gefli,  intorno  a'pre= 
nomi , nomi,  cognomi  yCf  agnomi , intorno  albori  agrafia  , intorno  alle 
magmi , intorno  ad  numeri  de"  Con  folati,  intorno  a gli  honori,  e t iteli  d'efii 
Cefari^  tutte  quefie  cofe  afiermandOyCr  protiando  con  ^autorità  de"  marmi, 
€ degli  ijìefii  hiflorici  con  porre  le  ifteffe  parole  loro  , dove  in  Greco,  deve 
in  Latino , e dove  in  italiano , fecondo  che  mi  c parfe  mcglic,  hauendo  prL= 
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miermente  in  nojird  fmUx  mmU  il  fenfo  deUi  cofu  ,•  uccioche  i dotti , e 
quegli  che  dotti  non  fono , ugualmente  rimangono  fodis fatti . Doue  io  acs 
cordo  infieme  le  ifcrittioni  di  piu  medaglie , con  gli  fritti  antichi  di  molte 
tauole  di  marmo  ; e cofi  t effigie  d"efi  Cefari  fatte  negli  antichi  Carnei^  e ne 
gtincauati  intagli  di  gemme  ,•  oue  fi  citano  non  folamente  i luoghi^  ne"  quali 

10  le  ho  uedute , ma  etiandio  in  mano  di  chi  al  prefente  eUe  fi  trouano,  acciò 
che  coloro , che  hanno  accefo  il  difiderio  a tale  honorato  iladio , piu  fe 
n" infiammino  e quegli , che  non  le  conofeono,  hauendo  del  frutto  di  qtiejie 
cognitione,  fi  dijfiongano  di  amarle,  ^conferuarle  care  ; gli  altri,  che  per 
auuentura  dileggiano  chi  ci  Jhende  magnificamente, con  hauergti  in  conto  di 
leggieri , riconofeendo  la  loro  uanita,  e fciocchezza , ch"efii  dimojlrano  in 
comprar  gioie  a gran  prezzile  ilimarle  di  grandi  fimo  udore , cono  frano 
anco  il  merito,  e la  dignità  delle  medaglie , e la  fino  quella  uanita,  applicane 
do  piu  tojio  la  dilettatione,  er  il  difiderio  alle  medaglie  antiche,  come  a cofa 
piu  honorata,  utile,e  uertuofa^  Ma  prima  che  io  a queflo  peruenga,  priego 
ciafeuno  dotato  d’ingegno , e di  giudicio , che  con  animo  di  geni il’huomo, 
uoglia  piu  tojio  doue  le  mie  forze  mancajfero , porgermi  aiuto  a fofienere 

11  nuouo , e grauijlùno  pefo  da  me  tolto , che  con  paj^ione  giudicando , per 
tale  fatica  lacerarmi  ♦ Laqual  cofa  io  fo , che  da  huomini  dotti,  e difereti 
non  mi  auuerra,  come  da  quelli,  che  molto  bene  per  propria  ejfierienza 
fanno , quante  fatiche , uigilie , ^udi)  , affanni  di  mente , riuolgimenti  di 
libri,  e patienza,  apportino  le  nuoue  compofìtioni , e Ifiecialmente  quejie  fi 
fatte  : doue  fi  ribattono  tante  opinioni  di  grauij^imi  frrittori  già  per  lungo 
tempo  fondate  ne  gli  animi  altrui,  che  quafi  io  non  dubito,  per  ciò  non  dos 
uer  effrr  un  herfaglio  a gli  huomini  piu  inuidiofi , recando  loro  merauiglky 
che  io,  a cui  e propria  arte  il  difegno,  e ì intagliar  e in  rame,h  abbia  hauuto 
ardire  d’entrare  in  cofi  jpatiofo  theatro , per  recitar  cofa  a huomo  molto 
piu.dotto , che  io  ^limato  non  fono , conueniente  : benché  io  mi  fappia , che 
al  fauio,  e prudente  lettore, non  è nafrojìo,che  a ciafrheduno  dada  datura  e 
dato  faculti,di  potere  apprender  quahmehe  frienza  gli  aggradi.  Dal  quale 
fo,  che  ciò  non  mi  faria  afrritto  ad  odio,  non  a biafìmo,  non  ad  offefa , o ad 
ìnuidia  che  io  hxbbia  di  alcuno , ne  ad  arroganza  mia  ,•  anzi  ijìimerà , che 
effrndo  il  fin  mìo  fola  di  uoler  dimofrrare  la  nobiltà,^  utilita,che  dalle  mes 
daghe  fi  trahe,e  dì  compiacer  parimcte,e  gìouare  a molti,che  di  ciò  mi  han^ 
no  richiejìo,et  a niuno  difhiacere,o  nuocere,  fia  dalla  qualità  della  matèria, 
della  quale  io  tratterò,^tato  sforzato  di  riprèder  molti  diquegU,la  ecceUen 
ùa  de’ quali neUa  opinione  uniuerfak,hoggigloriofa,emeritamete  rijplende* 


TAVOLA  DE’  CAPITOLI 

DEL  PRIMO-  LIBRO. 

I TRATTA  delk  pemutdtions  imunzì  di  àindo , e 
comz  effù  fu  indotto  per  legge.  Cdp.  i.  c<tr.  17 
Qtid  piu  neceffurio  fu^o  U permuUtione , ouero  il 
dindio.  Cdp,  II*  cdr.  ^o 

De glinucntor idei  dindio.  Cip.  m*  ar. 

De"  udrij  nomi  detti  moneti . Cip.  mi*  cdr.  zs 

che  lemeddglie  dpprejfo  gli  dntichi  crino  monete,  e fi  Jpendeuino  d honor 
di  chi  ette  furono  fittele  che  dicono  le  due  lettere  S.  C*  Cdp.v.  cdr*  zs 
Dette  mdterie  diuerfeji  chi  fi  fecero  monete  dppo  gli  dntichi.Cdp.y1.cdr.34. 
Del  rime  Corinthio  di  piu  forti.  Cip.  vii»  cdr.  3^ 

De'diuerfì  fegni  dette  monete,e  de"  loro  figniflcdti.  Cip.  wiu.  ar.  4^ 

Dette  monete  Kominedi  rdme,d"drgeto,e  cofì  di  quette  d’oro.  Qp.ix.  C.4Ó 
Detti  fdlfd  opinione  dett’efjtgie  de"  Confoli  in  moneti.  Cdp.  x.  ar,  48 
Checofd  fi contengi  ne" riuerft  dette mediglie  de"  CefdrL  Cip.  xi»  cdr,4S 
Ver  che  le  fopndette  cofe  furono  dimofìnte  in  mediglie.  Cip,  xn.  ar.  49 
che  in  diuerfi  luoghi  dell’imperio  Komdno  di  gli  dntichi  furono  fegmte 
monete.  Cip.  xm.  ar.  49 

Verche  gli  dntichi  pofero  piu  irte , e mdggior  bettezzi  nette  mediglie  di 
rime , che  in  quelle  d’oro , e d’irgento,  e detti  digniti  di  quette  : perche 
le  due  lettere  S.  C.  non  fegmrono  nette  monete  d’drgento , e d’oro,  come 
in  quette  di  rime  efi  fecero.  Cip.  xmi*  ar,  50 

Detti  eccellente  fcolturd  dette  mediglie  dntiche.  Cip.  xv.  ar,  $z 

De"  prezzi  dette  mediglie  dntiche.  Cip,  xvr»  ar.  sì 
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Delle  patine  di  piu  colori.  Cip.  xxi,  ar,  61 

Dette  fraudi,  che  fi  fanno  intorno  atte  medaglie  moderne  per  farle  parere 
dntiche , e dette  patine  diuerfe  di  colori.  Cip,  xxu,  ar,  6t 

eguali  fono  {lati , Cf  hoggi  fono  eccellenti  imitatori  di  medaglie  antiche 
nel  Cognio , Cap,  xxm»  ar,  6j 

chi  de"  fegni  dette  monete  dntiche  hi  fritto.  Cip,  xxiiir.  car.  6$ 

Vardgone  dette  medaglie  dntiche  atte  gemme . 
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SI  PARLA  de  gli  anni  deWìmperh  di  due  Vrencipi , e della  [alfa  opU 
nionedegli  fcrittori  intorno  a queUL  Cap,  i.  car,  7J 

Che  neUe  medaglie  fi  trouano  piu  luoghi  fatti  ' Colonie  de"  Romani  ^ i quali 
nelle  hiflorie  antiche  non  fi  leggono.  Cap.  u.  car.  84 

forme  diuerfe  di  mri)  edifici)  antichi  ^ che ficolpitiiKllc  medaglie  fi  ueg= 
gono.  <ap.  HI.  car,  8jr 

Di  alcuni  notabili  errori  di  moderni  fcrittori' intorno  a"  prenomi  de  gli 
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Delle  imagini  falfe  di  antichi  huomini  Campate  in  piu  libri  di  medaglie  , 
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cofie  antiche.  Cap.  vm.  car.  91 
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DELLA  NOBILTÀ  DELLE 

MEDAGLIE  ANTICHE  DI 


ENEA  VICO  PARMIGIANO. 

L l 3 X O P % I M O. 


DELLA  PERMVTATIONE  INNAN- 

zi  al  Danaio  , e come  eflb  Danaio  fii  indotto 
per  legge.  Cap.  I. 

E LA  NOBILTÀ'  deKe  co)é  Unto  uiene  dd 
gli  huomim  ftimdU  maggiore , quanto  piu  di 
lontano  eUe  hanno  hauuto  il  loro  principio , 
per  efjere  piu  antiche ^dir inamente  fi  può  giu^ 
dicare , la  moneta , laquale  è antichifima , er 
hoggi , ejfendo  di  maggior  dignità , appellata 
medaglia , di  tutte  t altre  di  gran  lunga  effere 
nohilifima . Vercioche  non  trouandofì  la  fua 
origine , ne  fapendofx  lo  inuentore , ne  il  tem- 
po ne  il  luogo  y quando  o doue  primieramente  ella  fu  trouaUyC^r  cogniata, 
molti  grani  Uijlorici  fcriuendoyhannohauute  diuerfe  opinioni,  fi  come  heb- 
he  Plinio , ilquale  nel  trentefmo  terzo  al  Cap.  terzo  della  Naturale  hijìoa 
ria  a Yejj^afiano  imperadore , cofi  dice  : La  feconda  fceleratezza  fece  cos 
lui , che  primo  battè  moneta , ilqude  è ancora  occulto  per  lo  autore  iiu 
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incerto  , qudntunque  Polidoro  Virgilio  nel  libro  detti  mentori^  le  d(fett 
fegni  uno  mtichisfmo  autore , dicendo  in  qneita  guifa  : Vufo  detta  pecunia 
di  qualunque  metaUo  ella  fi  faceffc  y è antichifiimo  : perche  leggiamo  appo 
Giofefo , Cairn  di  Adamo  primo  figliuolo  ad  ammajjare  danari  effere  flato 
anfiofo , io  non  uoglio  però  dire , che  Cairn  nefoffe  ^mentore , concofia^^ 
cofa , che  fe  ben  Giofefo  nel  primo  della  antichità  ferine^  a.V|cùV<iVi  róv 
qÌkov  X^iit^oircov  d^imyu^  cioè:  Augens  domum 

'muUitudine pecuniarum  ex  rapinis  er  uiolentia  congeflarum , e^c'non  ne 
fegue  però , che  que"  primi  huomini  ufaffero  monete , percioche  quefla  pa^ 
rota  do  è pecunia^non  flmpre  fignifica  danari^  ma  ciafcun'aU 

tro  hauere , co  fi  mobile , come  flahik , e crediti , come  dice  Uermogenias 
no  ,L  pecunia  digefl*  de  uerb,  Signifi,  offendo  in  que"  tempi  flato  coflume 
di  cambiare  buna  cofa  con  l’altra , cr  queflo  perche  non  s"era  ancora  troua^ 
to  bufo  detta  moneta  > onde  lo  (ludio  di  quegli  huomini  fu  di  accumulare  in 
uece  di  danari , ricchezze  di  armenti  ^ di  cauaUi , e di  buoi  ♦ 1/  perche  P<iw= 
fania  nel  quarto  delle  cofe  di  Grecia^  dice , Neleo  per  dote  della  figliuola 
hauer  riceuuti  i buoi  d’ifick  padre  di  Prótefilao  * Hercole  nell’ ultime 
Spagne  da  Eurifleo  effere  flato  mandato , mojfo  dalla  fama  de  buoi  di  Ge= 
rione  ,•  perche  à lui  gli  conduceffe . Et  Eriffe  figliuolo  di  Venere  ( come  dU 
cono  ) e Principe  aW bora  in  Sicilia , con  tanta  uehementia  hauer  defiderato 
i buoi  menati  di  Erithia  ^ che  disfidò  Uercok  aUa  lotta^  con  pattOyche  s’egli 
uinceua , uoleua  che  ibuoifoffero  fuoi  ; rimanendo  uinto^  cedere  a lui  il  fuo 
regno . Pinfe  ancora  Uomero  nella  Uiliade , ìfidamante  figliuolo  di  Antes 
nore  heuerdata  la  prima  dote  atfuocero  di  cento  buoi.  Cofi  par  chiaro  non 
effere  ^ato  dopo  il Dituuio  innanzi  a tempi  di  Uomero  alcuno  ufo  di  dana^ 
ri  y ma  il  baratto  d"una  cofa  coni" altra  folamente . Efii  cambiauano  il  nino 
con  il  r arnese  tarmi  con  i buoi^fi  come  tefiificano  quefii  feguenti  uerfi  ♦ 

, 3 Vnde  reportabant  criniti  ulna  Pelafgi 
y 3 Aeris  quidam  » alij  fulgentis  munere  ferri» 

3 , At  feutis  alij  y pars  bobuSy  mancipljsfe 

3 3 Mutabant  pafiim  y CT  conuiuia  l£ta  parabant  * 

Cofi  ne"  tempi  Troiani  furono  i commertij  per  cagione  dei  uiuere,Tuttauia 
Homero  ammirò  molto  toro , facendo  tale  efiimatione  y che  Glauco  hauefi 
fe  cambiate  tarmi  indorate  di  cento  buoiycon  quelle  di  Diomede  di  noue 
buoi;  ìaqual  confuetudine oltre  aglialtri  tennero  i Lacedemoni  nel  uendere» 
e nel  comprare  y non  ufando  danaio  ne  d’oro  y ne  d’argento  y ma  con  buoi , 
ferui  3 e pezzi  rozi  d’argento  » Paufania  autore  nelle  cofe  Laconice , e PlU 
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ttìo  nel  libro  trentare^  cap.  primo  » Benché  quefld  per  muutione  detl’armi 
di  Diomede , e di  Glauco  per  tanti  huoiy  è intefa  da  Giulio  Polluce  nel  libro 
nono , cdp.  fettimo , che  non  fojje  di  animali  ^ ma  di  danari  d'argento  con 
Impronta  del  Bue  , nummo  de  gli  Atheniefì , a modo  di  quelli  trenta  mila 
Sagittari]  mandati  da  Agefilao  per  corrompere  gli  efferciti  Atheniefi , c 
riuocargli  daWimprefa  dell'  A fi  a : iquali  non  faldati  bakfìrieri  furono , ma 
danari  di  Dario  Re  de'  Perfì  , che  per  fegno  haueuano  la  nota  d'un'huomo, 
che  faettaua , autore  Plutarco  ne  gli  Apophtemi . cr  alVopenione  i coflos 
ros'accofta  Celio 'Khodigino  » Strabono  ferine , appreffogti  Spagnuoli, 
che  in  Batejìanìa  habitano  , ejfer  già  jlata  la  permutatione  detta  , cofì  an= 
cor  nell'India , benché  abondino  d'oro , e di  rame  ^ come  poco  tempo  e , fa^ 
cenano,  cr  altre  genti , e neU'ìfole  nuouamente  da  Spagniuoli  trouate . Fes 
cero  ( fecondo  che  fi  legge  ) il  medefimo  gli  Effeni , ma  con  pezzi  di  rame 
fonduta  , 0 uero  di  oricalco  ( conciofojfe , che  gli  antichi  hebbero  in  mags 
gior  pregio  l’oricalco , che  l'oro  ) , fenza  nota  alcuna  : cofi  i PortogaUefi 
mapefante  uerga  di  rame , 0 uer  fufto  d'argento  fi  truoua  che  ufarono . I 
Mafiilienfi  popoli  d' Africa , come  ferine  Liuio  al  nono  de  BeU,  Punì,  pes 
core , e rujliche  cafe  dette  Mapalie , haueuano  in  luogo  di  pecunia , con  le 
quali  i mercatanti  commntauano  le  loro  merci , Nell'Inghilterra,  gente  non 
molto  trattabile , nonlunge  da  Scyliraìfola coflumarono  difarefimili ba^ 
ratti . Altri, *0  uero  con  uno  anello  di  ferro  fino  a certo  pefo , 0 uero  con 
rame  cambiauano  : cofa , che  fifaceua  ancora  neU'ìfole  di  Malarica  -,  e mU 
norica , come  appreffb  di  queUi , che  niuna  forte  di  danaio  fatto  d'oro  , ne 
d'argento , uolfero  chefojfe  tra  loro  portata  , ilche  fece  ancora  Spartaco , 
come  fcriue  Appiano . De’  Carmani) , e de'  Bambkati) , che  intorno  al 
fiume  Tigri  habitano , il  medefimo  fi  dice  * Cofloro , quanto  metaUo  in  lor 
maniperueniua , in  profondifiime  foffe , e luoghi  fegreti  fotterr aitano , per 
cagione  , che  il  commercio  deUa  pecunia  ( come  dicono  ) non  corrompeffe  la 
candidezza  de'  loro  animile  la  beUezza  de  gli  ingegni  ♦ ìlche  Uerodoto  nel 
fecondo  narra  ancora  de  gli  Ethiopi , che  filmarono  tanto  uile  la  materia 
deU'oro , che  folamente  per  i condannati  catene  ne  fabricarono . m fonia 

ma  tutte  le  genti,  tutte  le nationi  fotto  queUa  prima  età  cofiurnarono  la 
permutatione  aU'hor  necejfaria , in  cambio  deUa  quale  dipoi  uenne  il  danaa 
io  : ilquale , come  fcriue  Arifiotele  nel  quinto  deU'Ethica  al  cap,  V.  fu  ina 
dotto  per  legge  : e però  egli  fu  chiamato  nummo , e voft/o'/xoc , perche  egli 
non  i fatto  dalla  natura , ma  dalla  legge  ♦ 
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QVAL  PIV  NECESSARIA  SIA,  O LA  PERMVa 
tiom  9 0 mro  il  dumio  ♦ cap,  i l 

A c o N tutto  do  è di  conjìdenre , /è  é piu  neceffkrii 
i gli  huomini  li  permutitione , o li  moneti  prezzo  di 
tutte  le  cofe  ; perdoche  id  iltri  quelli , id  iltri  quefti 
minieri  di uendere,  e di  compnre , piu  iggndi,  Que^ 
gli , che  piu  tofto  uogliono  cefi  per  cofi  permutire  , 
che  ufire  il  dindio , dimoftnno  non  rettimente  giudiare , per  odio , che 
hinno  contro  ilPoro , dijputindo , che  lo  effetto , che  fi  fi  deUi  moneti , 
f poffi  [ire  medefmmente  delVum  cofi  con  Viltn , chimindo  eti  detto^ 
ro , e beiti  quelli , qimdo  tile  permutitione  f ficeui , e dicendo  l'oro  ef 
fere  flito  tromto  i dinno  deUi  ulti , fi  come  Plinio  giudicò , quindo  egli 
fcriffe , fcelentezzi  hiuer  fitti  colui , che  primo  bitte  moneti . E ente 
Thebino  con  effempio  hiuer  dimojinto , douerfi  iliemre  l'oro  diU'ufo 
mino , quindo  egli  gittò  in  mire  gr  indi  fimi  fommi  d'oro , dicendo , indis 
te  pefime  ricchezza  > io  uoglio  fommerger  upi,  ijfheoche  uoi  non  fommers 
, > giite  me , fri  quili  il  Medefimo  Plinio  nel  xxxm.  il  cip,  i.  in  que^ifors 
, , mi  dice , Et  uolejfe  Iddio  , che  in  tutto  fi  poteffe  leuir  dilli  ulti  l'oro  fieri 
, , fme , come  hinno  detto  celebntifimi  fcrittorijicento  conjdllinie  di  tuts 
, , ti  i piu  ottimiye  ritrouito  ipernicie  detti  uiti,E  quinto  eri  piu  felice  queU 
, , l'etiy  quando  effe  cofe  fi  permutiuino  tri  /è,  come  incori  ne'  tempi  Troiini 
, , fi  feceiperche  conuiene  credere  i Uomero,  Tuttiuii  ngioneuolmente  non  fi 
può  ittribuire  i uicio  dett'oroytie  i fcelentezzi  di  chi  primo  bitte  monetiy 
perche  inco  gli  huomini  primi , che  il  dimiofoffe  in  ufo,  furono  fommerfi 
dilli  fceknti  fame  detti  roba , perche  l'oro  non  è bramito  per  poffederlo 
folo  ynti  per  mezo  di  quello , poter  hiuere  tutto  do , che  itt'huomo  fi  di 
bifogno  y e poffi  defidenre , come  di  Cairn  figliuolo  del  primo  huomo  fi 
legge , ilquik  y quantunche  ( come  è uerifimile  ) il  danaio  non  foffe , fu 
nondimeno  dato  alle  rapine , CT  atte  uccifioni , cr  affas finimenti  ♦ E fecon= 
do  li  fentenzi  d'Arijìotele , effo  danaio  non  fu  trouito  a danno , ma  a be= 
neficio  , e commoditi  umuerfalcy  leuando  uia  quella  confufione  di  permutiti 
re  cofi  per  cofa , con  lequali  mai  pofiibile , Siria  flato  pareggiare  talmen^ 
te  il  cambio , che  uni  delle  parti  non  fi  foffe  aggnuati , dicendo  , la  mia 
piu  uale  della  tua  ; ma  col  danaio , quafi  come  un  malkuadore  ad  amendue 
le  parti,  fu  trouata  tale  aggualianzi  » Onde  ilmedefimd  Ariflot,  nel  quiiu 
? > to  dett'Ethici  y il  cap,y,  dice,  E perdo  fu  di  meflieri , che  ogni  cofi  cól  di^ 
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mio  fi  jlimdlfe  ; perche  in  td  modo  fempre  fi  potri  fure  il  hintto  ♦ No/i 
t adunque  delVoro  U colpa  de"  mdi , che  auuengono , ne  deU' mentore  del 
dando , ma  piu  tojlo  della  humana  infatiabiliti,  fi  come  dottamente  efclamò 
ilfamofo  Voeta  nel  terzo  dcU’Bneida  dicendo . 

5 , Quid  non  mortalia  peólora  cogis 

,,  Auri  [ocra  farnesi  Et  Oratio  nel  terzo  deWode^ 

, , Crefcentem  fequitur  cura  pecuniam  » 

, , Maiorumq^  fames  ♦ Et  nel  medefimo  luogo  * 

, i Crefcunt  diuiti<e , tamen 

, , Curtiie  nefcio  quid femper  ahefi  rei  E neUa  prima,  Satira  il  medefi^ 
, , At  bona  pars  hominum  decepta  cupidine  falfo  ♦ 
luuenale  nella  Satira  quartadecima. 
y , Crefcit  amor  nummi , quantum  ipfa  pecunia  crefcit  ^ 

EtOuidio  nel  primo  de'faiìi. 

5 9 Tempore  creuit  amor , qui  nunc  ejl  fummus  habendi  * 

Per  quefla  cagione  Spartaco  feruo  ribello  a Romani , non  uolle , che  nel 
fuo  campo  foffe  oro , ma  compraua  egli  il  bronzo , cr  il  ferro  per  conue:= 
niente  prezzo , fi  còme  te^ifica  Appiano  nel  primo  deUe  guerre  ciuiliye 
Vlinio  nel  trentatre  al  capii  „ terzo , laquale  infatiabilitd  douerfi  fuggire, 
dimojira  Senofonte  al  libro  ottano  neUa,  infiitutione  di  Ciro , e nelle  cos 
fe  di  Grecia  atfettirno  » Ma  fi  come  la  benignifiima  natura  , che  prodoU 
te  ha  tutte  le  cofe  a commodita  della  gener adone  humana,non  merita  à'effer 
hiafimata  per  hauerci  dato  il  ferro  neceffario  alla  fabrica  di  tante, 
er  cofi  fatte  cofe  commode  alla  uita  de  gli  huomini , benché  il  medefi^ 
mo  fia'injlrumento  alla  morte  di  queUi;cr  ejfa  habbta  ordinato,  che 
il  Sole  col  fuo  calore  facda  maturire  a tempi  le  uue , le  biade  , e l altre 
forti  di  frutti,  e fia  temperamento  all aff  rezza  del  fouerchio  freddo  deU 
la  Luna , er  nondimeno , fi  come  anco  è il  fuoco  ,fia  jfeffe  uolte  cagione 
di  dannofifiimi  incendi} , cr  jfecialmente  nella  regione  di  diandra  : cr  di 
fare  ancor  morir  gli  huomini , ilchefi  come  in  quejìi  al  cafo  , o alla  iniquU 
ta  de  glihuominii  cofi  neUa  moneta,  e ne  gli  inuentori,  aHauaritia  loro  piu 
toflo  fi  deue  attribuire.  Per  tre  cagioni , è prouato  da  dottifiimi  huomini, 
la  moneta  meritare  fomma  laude  i prima , perche  ella  c piu  commoda  della 
permutatione  ad  agualiare  i prezzi  deUe  cofe  * Seconda , che  con  minor 
jfefa , efaftidiodi  condurre,  e con  minor  numero  e pefo,  e mede  finta  ualuta 
delle  molte  merci,  e grandi , fi  può  condurre,  e portar  in  ogni  luogo.  Ter  s 
za  > che  alcuni , delle  noftre  merci  non  haimo  dibifogno  i e noi  deUe  loro 
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con  la  moneta  fi  poliamo  accommodare  : ne  impedìfce  il  danaio , che  non  fi 
pojja  fare  il  baratto,  in  cafo  che  jìa  di  contento  de"  mercatanti.  Et  per  dir 
ancora  della  permutatione  quefto  tanto  ; pare  che  etiandio  la  fortuna  , e la 
permutatione  ijìeffa  habbia  uoluto  ceder  alle  monete  la  fua  antica  dignità , 
per  cicche  hoggi  fra  i prò fejfori  delle  antichità  fi  cojìma  talmente  il  bar= 
ratto  di  medaglie  con  medaglie,  di  marmi,  er  intagli,  o carnei  con  altre  fora 
ti  dìantichaglie , che  e"  pco^e , degnamente  non  fi  poter  pareggiare , ne  con 
oro , ne  con  argento , alla  ualuta  di  quejie  , fe  non  con  la  medefima  anti= 
chità  i onde  fi  uede  -,  che  infin  la  fortuna  fauorire  ha  uoluto  la  loro  antica 
nobiltà.  Ma  tobliuione  ha  fatto  che  ancor  non  fi  fa  qual  fojfe  di  tutti  ii 
primo  mentore , che  fiampaffe  la  moneta  ♦ 

DE  GL’ INVENTORI  DEL  DANAIO 
C A p.  I 1 I. 

Ella  hiitoria  degli  Uebrei , in  quel  libro , nel  qua^ 
le  fegue  la  creatione  del  cielo,  e della  terra , e de  gli  anU 
mali  ,fi  legge , che  TUbalcaino  figliuolo  di  Sella  e di  La 
mech  fu  d' ogni  opera  di  ferro, e di  rame  fabricatore,  ma 
non  fi  uede  in  quel  luogo  mentione  alcuna  di  pecunia  i 
che]  innanzi  aldiluuio  effa  moneta  foffe  fiata  coniata, 
conciofia  che  pafjàrono  piu  di  tre  mila  anni , E dopo  quefia  uniuerfale 
inondatione  a tempi  di  Abrahamo  glihuomini  fi  ufurparono  la  inuentioa 
ne  del  danaio , fi  come  le  ifieffe  lettere  de  gli  Hebrei  dimostrano , le  quali 
dicono , che  quefio  huomo  partendofi  di  Egitto , afcendendo  aUa  parte 
australe , fu  molto  ricco  d’oro  e d’argento  : cr  AmelechRe  di  Gerara  ha^ 
uergli  dato  mille  danari  d’argento , er  egli  comperando  certo  terreno  , 
diede  ad  Ephrone  figliuolo  di  Scoro  quattrocento  danari  d’argento  chiama 
ti  Sicli , onde  fi  comprende  i’antichifiima  origine  della  moneta , ììerodoto 
Alicarnafeo  nel  primo  delle  hifiorie  ferine , che  i Lidi  ( habitatori  del 
l’ Afia  ) primieramente  batterono  la  moneta  d’oro , e quella  d’argento  per 
comprare,  al  quale  Lucano  nel  feSto  delle  Farfalle  difeorda.  Strabene 
dice  ejfere  fiati  que"  della  Città  diNafo , che  prima  cogniarono  il  danaio , 
F.phoro  ferine , che  da  Fidone  in  Egina  ìfola , la  prima  uolta  fu  fegnato 
l’argento , teflimonio  è Strabono  al  libro  ottano  della  Geografia , i’ope», 
mone  de"  quali  feguita  Eliano  nel  duodecimo  di  Varia  hifloria , Altri  dkoa 
no , che  Heritthonio  quarto  Re  de  gli  Atheniefi , primieramente  in  queU 
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ùregione , e mUd  Licia  gii  fegnò  * Fiutano  nella  uita  di  Thefeo  attribuifct 
quefta  inuentionea  Thrfeo  decimo  Re  appreffo  gli  Atheniefi , cr  inejja 
moneta  d'argento , da  Giulio  PoUuce.  chiamata  Didracma , hauer  fatto  w» 
tagliare  il  B«c , o mto  per  il  toro^  Marathonio , o per  il  capitano  di  M/s 
noe , 0 Meramente  pini  toflo  per  ammonire  i cittadini  ^ che  lafciando  le  ars 
mi  fi  applicaffero  all'agricoltura.  Contrajlano  altri  > che  ìono  Re  di  Thefi 
faglia  [offe  il  primo  ^chebattelfe  la.monetaÀ'oro , c queUa  d'argento,  fra  i 
quali  Lucano  cop  ferme  *. 

, j Vrimm  Theffalic^  reóior  teUurà  lono$ 

9 , In formam  calid£  percufit  pondera  majfa ,, 

,,  Fudit  cr  argentum  flammk , aurumqi  m^tieta: 

9 9 Fregit  5 cr  immenfis  coxitfornacibus^  £ra , 

3 , lUic  5 quòd  populos  federata  impegit  in  arma 
3 ^ Diuitias  numerare  datum  efr*. 

Lcci  ancor  chi  ferine  ( come  Celio-dicta!  libroMndecimo , e cap  * l x x x i.) 
che  Armodice  moglie  di  Mida  Re  di  Frigia  ,,  non  meno  di  artipeio  ingenio» 
fa , che  fauia  e beUa , fu  prima  a.  cogniare  il  danaio  appreffo  i Qumei  col  fes 
gno  del  Lepre  * Plinio  nel  libro  x v m . alcap.MrzoMarra  $ che  Seruio 
Re  fu  il  primo , chefegmife  iLramecomeffigkdi  Bue  e di  pecora , imitane 
do , come  iopenfo,,  l'ejfempio-diThefeo  appo  gli  Athemefi,  il  medepmo 
nel  libro  xxxm , al  cap. iij*  del  fegno  della  pecora  copferiue , Seruius  Rex 
^ ’ primus  pgnauit  £$- , antea  rudi  ufos  fuiffe  Remem  tradii*  Signatum  autem 

* * ep  nota  pecudum  ^ unde  er  pecmik  appettata. . Ciò  è che  Remeo  dice , che 
^ ^ innanzi  a Seruio  Re , che  fu  il  primo-a  fegnare  il  rame,  l'ufaronoi  Roma» 

ni,  cop  rozo  , e fu  il  fegno  una  pecora  » onde  pecunia  fu  chiamata*  Et  po 
9 9 CO  di  fotta  facendo  mmtione  del  primo  fegnare  del  metatto , dice*  Fu  del  me 
> > tatto  il  fegno  da  una  parte.  ìano  con  due  uip , dall'altra  una  prua  di  nane  ,• 
ma  pare  che  uoglia  intendere  iett' ufo  appreffo  i Romani , dicendo  di  fopra* 
Seruio  primo  hauerlù  fegnato  con  pecora  , e poi  facendo  mentione  diqueU 
la  moneta  con  la  tefa  di  Uno , er  hauendo  de  tto , che  prima  s'ufaua  rozo, 
non  fcrijfe  come  t'ufajfe  fuori , perche  Uno , fecondo  Macrobio  nel  primo 
de'Saturnalkgran  tempo  innanzi  Roma  edipeata  regnando  nelLatio , prU 

* ’ mier  amente  fegno  la  moneta  di  rame,  k cui  parole  fono  quepe*  Unus  cim 

* * Saturnum  claffe  perueUum  hojfitio  coepiffet , er  ah  eo  edoólus  peritiam  ru 
’ ^ ris  ,ferum  er  rudem  ittumantefruges  cognitas  uiólum  in  melius  redegifret: 
’ regnieumfocietate  munerduit.  Cum  primus  der a pgnaret , quoniamilk  luu 
’ ^ ui  fuerat  adueólus , ferimit  in  hoc.  Saturni  reuereìUiam , ut  ex  una  parte: 
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fui  cipith  effigies , ex  dterd  nduis  exprimeretur . 'Benché  Eutropio  nel 
primo  dffermi  il  contrdrio , dicendo  che  Sdturno  fu  il  primo , che  in^lituì 
Id  monetd  di  metdUo.  Gnidio  nel  primo  de'Fdfti  dimoflrd , che  ne  dd  ìdno, 
ne  dd  Sdturno  foffe  fegndtd  yind  dd  Po  fieri,  perche  inducendo  Uno, che  par 
li , . 

, , At  hond  pofieritds  pupphn  formduit  in  £re 

3,  Hojfitis  dduentumtehificdtdDeL  cioL 

, , Eormdro  i difeendenti  nel  metallo 

, , Ld  nane  d dimofirdr , come  Sdturno 

9 , Ne  lltdlid  con  nane  fi  conduffe  . er  feguct 

9 , Multa  quidem  didici  : fed  cur  ndualis  in  dcre 

9 9 Altera  fignata  efi , altera  forma  biceps,  cio  L 

9 9 Piu  cofe  intefi , e la  cagion  , per  cui 

9 9 Vede  fi  nel  metal  parte  di  nane 

9 9 D4  luna  parte , è Uno  con  due  capi 

9 9 ì^et altra  fidimofira. 

Ea  mentione  diquefta  Lattantio  Firmiano  nel  primo  delle  diurne  infiitus 
tioni  9 e neU' Apologietio  contro  a Tertulkno  al  cap,  x i.  La  cagione  della 
qual  monetd  effendo  da  Plutarco  ejflicatd  nel  x l.  problema  ^foggiugne* 
Quoniam  nero  Unus  feros  homines  ad  manfuetudinem  traducens  optimis 
kgibus  informauit  : neceffariam  nero  rerum  fiuentiam  fluuius  nauigabilis 
fuppeditat , er  partim  ex  agro  de  uicinis  locis,pdrtim  ex  longinquis,  de  ma 
ri  deuehens , nihil , quod  ad  ufim  pertineat,  defideraripatitur , ideo  num= 
mus  ita  fignatus  efi , ut  legislatori  duplicem  frontem  propter  uitae  cqmmu 
tdtionem,  ut  diólum  efi,a^  i maginem  nauium  propter  ftuuij  commoditatem 
prdcfeferat . Onde  infimo  al  tempo  di  effo  Plutarco,  ilquale  fiorì  fiotto 
Adriano  Impéradore,  era  ufianz^^che  ifancMli,  con  quefii  danari giuocan^ 
do,gli  traheuano  in  alto,  cr  eficlamauano  , tefid , o naueìE  uogliono  quefio 
danaio  cofi  effiere  (lato fiegnato,  dccioche  per  effio  s'intendano  due  cofeil'una 
nelle  città  efifier  piu  cofie  belle , l'altra  grandemente  neceffiarie , do  è la  bon= 
tà  delle  leggi,  or  il  concorfio  deUe  cofie,  AUd  prima  è fignificato  lafrons 
te  doppia  di  Uno, perche  riduffie  quegli  huomini,  che  uiueuano,  come  befiie 
ad  ottime  e fante  leggi , mutando  uita,  AU' altra  è fimbolo  la  naue  fegnatauL 
L'argento  appreffio  i Romani  effiere  fiato  battuto  tardi , n'è  Liuio  au=> 
tore,  E Plinio  al  libro  trentatre , cap,  in.  ferme , do  é effiere  fiato  fatto 
cinque  anni  innanzi  la  prima  guerra  Cartaginefie , effendo  Confiolo  Q^,  Fds 
bio  Mafiimo , nell'anno  cento  ottanUcinque  dopo  la  edificatione  di  Roa 
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mi  5 e Vero  fefjantidue  imi  dipoi  li  moneti  d’iYgento  fu  fegmto  ; come 
teftifici  il  medefimo , dicendo  : Aurm  nummus  poji  innum  fexigefìmum  < < 
fecundum  percuffus  efl , quìm  irgentem , do  è l'inno  deìli  cittì  d x l v i . « « 
effendo  Confoli  Quìntio  Crijpino , e M,  Cliudio  Marcello , li  quinti  uoU 
ti  Akffxndro  d'Aleffìndro  il  quirto  de'  Gemili  ^ap,  x v.  mrn , che  il 
tempo  di  Seruio  Copione  j e di  Sempronio  Corfcli  dopo  Attilio  Regulo , a 
Komi  fu  li  primi  uolti  cogniito  il  dimio  d'irgento  con  ktejìi  medefma 
di  Uno  con  due  uifi  di  un  lito  ; ddViltro  con  li  detti  prui  di  mue . 

Ui  pgnificitione  de'  due  uifyC  incori,che  offendo  Uno  flito  huomo  non 
men  jiuio , che  buono , e giufìo  ,•  fipeui  il  paffito , conofceui  il  prefente,  e 
preuedeui  ilfuturo^e  per  queflo  lo  chimirono  Iddio  dell'innO:,e  gli  dedicia 
reno  il  prhno’mefe  > dii  fuo  nome  chimito  Unuirio  , per  Unui  y che  in 
latino  uudl  dire  porta , do  e porti  dell'inno  : ilquile  mefe  uiene  ad  hiuer 
due  uolti , con  i quali  egli  uede  dinanzi  > e drieto , cioè  il  paffito  dell'uno 
anno , e l'auuenire  dell'altro  ^ chc  entra  ^ per  la  continua  reuolutione  fui  , 
ìaquile  fempre  in  fe  ritomi  a fare  il  medefimo  giro , fi  come  gli  Egitti)  ina 
tendeuano , figurandolo  con  imagine  di  ferpente  in  giro  riuolto , che  la  pun 
ti  deUi  codi  fi  diuonffe , fi  come  in  Oro  Apolline  fi  legge . Con  filmile  ina 
telligenza  adunque  fu  tanno  dii  Komani  figurato  col  fimulicrodi  Uno 
con  due  uifi , per  dinotare  quello^  che  difopra  s'è  detto  ♦ 

DEI  VARII  NOMI  DELLA 
Moneti*  Cip*  mi. 

Avevano  le  medaglie  ippreffo  gli  antichi  Komoa 
ni  tre  generali  uociholu  con  liquali  elle  erano  nominaa 
te  5 cr  àltretanti  ippreffo  i Greci  * I nomi  Romani  fua 
rono  moneti , pecunia , e nummo  * Gricci  vcpicpoc. 

Xf  KÌ^pOL  Moneti  dicono  a monendo  effer  appeU 
liti , perche  ci  ammonifee , er  infegna  per  la  nota , che  ni  è impreffa , non 
folmente  ikU'mtore,fi  come  della  imagine  del  ReEilippoeffreffa  ne'  danoa 
ri  chiamati  Eilippici  ; di  quella  di  Dario , ne  i Darici  ,•  di  quella  di  Aleffana 
dro  nelle  monete  chiamate  Aleffandree , e feguentemente  di  quale  altro  Pren 
cipe^  0 Repub*  fi  fin* 

Mi  ci  ammoni fee  ancora  del  prezzo  per  la  fua  grandezza,  per  il  pefo , 
per  la  qualitì  del  metallo , e per  i numeri  fegnati  in  alcune  0 quanta  merce 
per  quella  doniamo  dare , 0 riceuere  * 
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Ci  dmmonìfce  parimente  delle  cofe  fatte , e tempo , netta  quale  ella  c 
fiata  battuta  ^comedi  quelle  d"  Argento  per  Ottauiano  fatte  ^ poi  ch'egli 
hehbe  [in  Yar faglia  mutigli  ucciditori  del  padre , e di  quelle  del  TriumuU 
rato  fuo  con  M.  Antonio^  e con  Lepido ^ l'effigie  de'  quali  ui  fono  per  riuers 
fo  , E di  queUe , che  furono  battute  per  uolontd  del  medefimo  Augufio  doa 
po  la  uittoria  Attiaca , e dopo  lo  acquifiato  regno  di  Egitto  ; e ne' giuochi 
Secolari  per  il  medefimo , e d'altre  affai , che  hanno  quafi  di  tutti  i Cefari 
ferini  i numeri  de  gli  anni  dell'Imperio,  come  nel  feguente  libro  s'intenderà. 

Ci  ammonifee  medefimamente  la  moneta , quafi  come  infiitutrice  della 
uita  , quali  ejfer  debbiamo  ne  gli  atti  noftri , fi  come  quella  di  Thefeo  con 
il  fegno  del  Bue , ammonendoci , dopo  lafciate  l'armi , ad  altro  non  douere 
attender  l'huorno , che  all'agricoltura , cr  alle  fatiche , E ci  ammonifee  a 
modo  di  quella  di  Augufio  col  Delfino  ad  un'ancora  rinuolto , e con  inferita 
tione  y Festina  lente,-  fìnificando  y il  prudente  douer  effer  e con- 
fiderato , e prefio  nelle  fue  cofe , Come  ojferuatori  della  Religione , anco  ci 
ammonifee , come  amatori  del  publieo  bency  eome  diligenti  nelle  eommodità, 
cr  come  all' honorem  e fecurtà  della  patria  y come  pietofi  uerfo  i morti  y e 
uerfo  i uiui  ; a guifa  della  medaglia  d'Antonino  Pio  imperatore , laquale 
ha  nel  riuerfo  l'effempio  di  EneUy  che  porta  il  padre  Anchifcy  e guida  il  pica 
ciol  figliuolo  lulofuor  delle  Troiane  fiamme  iper  che  effiendoil  fuocero  d'An 
tonino  per  la  uecchiezK<a  indebolito  fi  , che  ne  per  fe  ne  a cauaUo  caminare 
non  poteua , qualunque  uoltagli  occorreua  andare  in  Senato , era  dal  genea 
ro  foflenuto  a braccie . E douendo  alcuna  uolta  paffare  per  fango , o altri 
luoghi  incommodi , e fu  per  le  ficaie , l'imperadore  fe  lo  pigliaua  a fimilitUa 
dine  del  pietofo  Enea , e lo  portaua , dou'era  bifogno , 

Ci  ammonifee  anco , come  forti,  come  liberali,  cr  utili  a ciafeheduno 
dobbiamo  effere perfuadendoci  in  certo  modo  alle  uirtkyCr  a uita  honoraa 
ta  y accioche  i uolti  e l'honorate  opere  noflre  peruengano  a tanta  dignità , 
che  dalla  città  fieno  fcolpite  nell’oro , nell'argento , e ne  gli  eterni  metalli , 
mille  e mille  anni  glorio famente  uiuendo.  Per  la  qual  cofa  i Romani figuraa 
reno  la  Dea  Moneta , do  è la  fortuna  del  danaio , con  uno  cormeopia  piea 
no  di  diuerfe  qualità  di  frutti,  cerne  quella  che  miniiìra  ogni  cofa  neceffaria 
al  uiuere  humano  ,•  perche  con  la  moneta  fi  può  hauere  ogni  cofa , e con  una 
bilanza  in  mano , per  fignificare , che  anticamente  la  pecunia  fi  daua  e ria 
ceueua  a pefo , e non  a conto , onde  dal  pefare  effa  pecunia  furono  detti  i 
pefatori  Libripendi , i pefi , cr  il  pefare  : per  laquale  confuetudine  rimaa 
fcyche  ne  le  uendite  fi  interponeua  la  ftadera,c:r.  il  pagamento  de' foldali  poa 
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rhmnU  (ì  àdud  d pefo , come  bene  de*  fuoi  kmpi  teflificd  Vlinio  nel  xxxnr* 
cxp.  MI»  dicendo;  Pop,  Rom*  ne  argento  quidem  figndto  ante  Pirrhum 
» > regem  deuiélum  ufus  ejì . Libralis  ( unde  etiam  nunc  libella  dicitur)  cr  dU 
9 » pendini  appendebatur  dj%  » Quare  (srisgrauis  pccna  dida  : cr  adhuc  exs 
9,  pen/^  in  rationibm  dicmtur . Item  impendia ^ cr  dependere.  Quin  cr 
9 > militum  ftipendiortm , hoc  ejì  jiipis  ponderando;  penfatores , libribendes 
9 j dicuntur , confuetudine  in  bis  emptionibm , mancipi)  funty  etiam 
9 9 ««/Jc  libra  interponitur.  Vedefì  il  fìmulacro  della  Dea  moneta  cofi  figurata 
in  una  medaglia  di  Rame  di  Dominano  imperadoreycon  queflo  ferino  M os 
NcE  T A A V G V s T I.  Tdk  w AdrUno  5 in  Antonino , cr  in  CaracaUa , e 
fempre  in  piedi  ; perche  la  pecunia , do  è il  danaio , jlà  fempre  in  andare  , 
cr  in  uenire  ; cr  è fiata  trouata  a fine  che  non  ftia , ma  che  uada , e camini 
per  le  mani  di  quefto , e di  quello  a commodita  di  tutti . Onde  fi  legge  ap:* 
preffo  graui  autori , Augufto  hauer  uietato , che  alcuno  non  potejfe  tenere 
in  coffa  piu  d'una  certa  fomma  di  danari  : ilche  fe  hoggi  ancora  fi  faceffe , 
pormi  che  farebbe  molto  utile  aU'uniuerfale . 

Figurauano  ancora  la  detta  Dea  triplicata  > cioè  ad  un  nu  me  medefimo 
tre  fimilifiime figure  y cr  una  ifteffa  infcrittione  ^ udendo  dimofìrare  (fi 
come  iopenfo  ) le  tre  forti  di  moneta  -,  ciò  è di  rame,  d'argento , e d'oro  : 
come  fi  uede  nelle  medaglie  diSeuero , di  yaleriano , di  Crijpo,  e di  Annio 
Vloriano . J.a  prima  antichisfima  ha  M.  Stefano  Magno , e M.  Francefeo 
Barbone  M,  Tiberio  Deciano  ; l'altra  ilReuerendifi.  Mons.  Giouanni  GrU 
mani , Vatriarcha  d'Aquika  : la  terza  è appreffo  di  noi , la  quarta  ha  M» 
Andrea  Lauredano , cr  in  quelle  di  piu  diri  Cefari . Laqual  cofa  i opes 
nione  di  alcuni  nofiri , che  forfè  uoleffe  anco  inferire  Caligula  Imperadore, 
in  quella  delle  fue  tre  foreUe  ( foreUe  dico  contro  aU'openione  di  chi  cotrafìa 
che  foffero  Liuia , la  moglie  di  Augufto , lulia  la  moglie  di  Tiberio , e fi^ 
gliuola  del  detto  Augufto , cr  DrufiUa  l'una  delle  foreUe  di  detto  CaligUm 
la , ) perche  tre  figure  in  ciafeuna  di  quefte  tre  forti  di  metaUo  fi  ueggono , 
ma  ciò  al  parer  noftro  è contrario , fiicomenel  libro  primo  deUe  donne 
Augfta  neUa  ulta  di  DrufiUa , hébiamo  dimoftrato  ♦ 
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CHE  LE  MEDAGLIE  APPRESSO  GLI 
mtichi  erdno  monete , e fi  Jpendemno  a honore  di  chi  elle  furono 
fatte  r e che  dicono  le  due  lettere  S»  C.  Cap.  V. 

Veste  ragion  fanno , che  io  mi  confermo  nettopes 
nione , che  in  quel  tempo  non  folamente  le  medaglie  d'oa 
rO:,e  d'argento  y ma  etiandio  quelle  di  rame  ^ fojfero 
monete  y ancor  che  alcuni  moderni  diuerfamente  ftimas 
no , dicendo , che  furono  donationi  de'  Principi  a CapU 
5 a gli  amici)  er  a foldati.  Le  grandi  dicono  ^ che  fi  dos 
nauano  a capitani , er  aUa  nobiltà  ; le  mezzane  a foldati  e le  piu  piccole 
at popolo  minuto  , cr  alla  plebe  ,*  e di  quefte  poi  ne  adornauano  gli  appa-z 
rati  neUefejìe  ; e che  nero  non  e ^ ch'elle  fi  jfendeffero  y ma  che  furono  faU 
te  folamente  a memoria , cr  ad  eterniti  del  nome  de'  Principi  * 

Con  quattro  ragioni  fi  proua  buona  l'openioncdi  chi  tiene , che  le  mez 
daglie  s'ufaffero'al  comprar  e;  prima  y cheapprejfo  i Romani  la  Dea  Pecuz 
nia  ) laquale  era  il  medefimo  nume  > che  Moneta  era  adorata  fiotto  due  ge= 
neraUnomi)  do  c pecunia  y e moneta  ; e fiotto  due  altri  y do  ÌEfculano,  cr 
»»  Argentino  y ex  quefto  per  che  deffero  loro  pecunia  di  rame  , e di  argento^ 
Della  Dea  Pecunia  . Celio  nel  decimo  primo,  cap.  l x v ii,  Cofi  dice. 
Pecunia  dióla  eli , qua  dat  pecuniamy  cr  luuenale  „ 

, , Et  fi  funejìa  Pecunia  tempio 

, , ì^ondum  habitas , nuUas  nummorum  ereximm  aras\ 

Di  pecunia  y dlEfculanOy  e di  Argentino  Dei  fiopra  il  danaio , il  Dia 
, , uo  Agofiino  nel  mi.  della  Città  di  Dio  y al  Cap.  x x i.  dice  ♦ Apud  Roa 
, , manos  erat  Dea  Pecunia  y ut  pecuniofi . Dews.quoque  AefculanuSy  er  filini 
y y dui  Argentinuiy  ut  haberent  aream  argenteamq^  pecunkm  : nam  ideo  pas 
y y trem  Argentini  Aefculantm  pofuerunt  y quia  prmarea  pecunia  in  ufu 
y y effe  coepit , pojl  argentea^CT  appreffo  il  medefimo  dileggiando  egli  l'antica 
y y religione  fegue  . Miror  autem , quòd  Argentinm  non  genuit  Aurinum  , 
y y quia  er  aurea  fculptaeih , quem  Deum  ifli  fi  haberent , ficuti Saturno  Ioa 
uem  y.ita  primi  Argentino,  er  auo  Aeficulano  Aurinum pr a ponerent  • 
Per  gli  fcritti  di  Agofiino  fi  comprende  y che  quando  gli  antichi  haueuano 
la  moneta  d'oro , adorauano  il  Dio  della  moneta  di  rame , come  quello  della 
moneta  d'argento,  ond'egli  fi  marauiglia , che  adorando  esfi  quefti  dui  Di), 
per  hauer  di  quefie  due  forti  di  pecunia  abondantia , non  adoraffero  ancor 
quella  dell'oro , accioche  deffe  loro  quanto  oro  uolejfero  ; ma  le  medaglie 
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foprdnomdte  con  le  tre  forme  di  donne,  indicdno  djfdi  Id  diuerfitd  delle  moa 
nete  nelle  tre  forti  dimetdUo  effereétdtdinufo  dnco  in  fino  attempo  di  Se* 
nero,  di  Crijfo , di  Vloridno,come  anco  dipoi  ♦ E «e’  Codici  di  luftitiidno  d 
libro  X.  e titolo  z 9,  de  Coktione  aeris , appare  che  coft  era  in  ufo  il  Jfende* 
re  il  rame ,,  come  anco  Poro , doue  concede  in  cambio  del  rame  poter  fi  dare 
tanto  orane"  pagamenti , dicendo .. 

, , Pro  aere  poteil  folui  aurum  tanti  ualoris  . 

l^a  feconda  ragione  è , che  ni  erano  fra  le  medaglie  taffe  danaio  d"una  li* 
hra , er  il  dipondio  danaio  di  due  libre , il  Sefiertio  di  due  libre  e meza,CT 
il  Danaio  nummo*  De"  quali  Budeo  nel  primo  d"Affe  in  quefta  forma  fcriue* 
As  nummm  erat  librali^ , Dipondm  nummus  bilibris , Sejiertm 
Duarum  cT  femis  librarum  y diàm  quap  femiftertius*  Denarim, 
Decemtibrarum  numm  erat , cuius  quarta  par$  ♦ Seftertius 

Eo  tempore  fcilicet , quo  denarius  decufri  ualebat  * Er4^  autem 

Denarius  argenteus  nummus  quatuor  CT  uiginti  filiquas.  pendem  * Et  ap*. 
preffo  Prifciano  cofr  fi  legge  » 

Silique  tres  obolum  f aduni , duo  autem  oboli  fcrupulum  , tria  fcrupuU 
drachmam*  Ita  duodeuiginti  filiqude  in  drachma , Sic  quatuor  drachmee  in 
tribm  denariijs , hoc  ejìdude  e^feptuaginta  filiqu£*  Et  i feftertij  ualeuano 
d" argento  dieci  danari,  e mezo  di  Lione  di  Francia , fecondo  il  Budeo . 

Eranui  apprejfo-i  Trienti , do  è nummo  di  pefo  di  quattro  once , de 
quali  luuenale  nella  terza  Satira  ,, 

Nec  habet  infelix  quem  porrigat  ore  trientem  *. 

Et  i Quadranti  di  tre  once ,-  fi  come  appo  il  medefrmo , 

Cedere  Situano  porcum  , quadrante  lauare 
E cento  quadranti  fouente  appreffo  Martialefi  legge  ♦. 

Vi  erano  ancora  i Sellanti  nummi  di  due  once  *.  Budeo*  Sic  edam  fextans 
nummus  erat,  cumVop*  Komanm  in  funere  Meneni)  fexantes  contuli ffedU 
catur  a Valerio  cr  Elinio  »,  E^  le  Semuncie , che  fono  medaglie  di  meza  on* 
eia . QBeHe  di  due  feitule , do  e di  duci  fazi  5 er  una  feftula,che  è deU'on* 
eia  la  fejìa  parte , e qualche  poco  di  piu  , o meno , fecondo  che  piacque  a 
gli  ìmper adori , che  le  fecero  fare , per  i quali  aUaualuta  e pefo  del  rame , 
fu  deputato  tanto  di  pefo  d’oro,  e d’argento , quanto  commandaua  li  Prin* 
cipe , 0 la  Republica , fecondo  che  dell’uno , 0 dell’altro , ue  n’era  maggior 
copia,  0 minor  abonìanza  ^ Ma  di  quefri  a baflanza  hanno  fritto  Budeo 
ne"  ibri  deU’Affe  e parti  di  quello , Georgio  Agricola  in  quello  de"  pefì , t, 
delle  mifure , cr  Leonardo  de  Porti , er  altri  ffrarfamente  ♦ 
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Lit  terzd  rdgione  che  le  medàglie  di  rame  fono  flute  monete  ufde  ài  cornai 
mercio  , e che  molte  •(  anzi  là  nmggior  parte  ) fono  talmente  coufumate 
ddU'afo , nondàìlà  ruggine,  e dal  continuo  hàuerk  in  que"  tempimaneggià 
te  ^ che  hanno  perdute  tutte  le  parti  piu  rileuate  e fono  con  tale  liffezzà 
Jpianàte , che  non  fe  ne  può  ( come  fi  uede  ) incolpare  la  ruggi  ne , ne  tanti 
chiù,  ma  tufo  folamente  ; uedendofene  altre  tanto  bene  confruate , che 
non  fi  può  dire  altro,  fenon  che  nel  principio  ch'elle  erano  ancor  nume , per 
qualche  accidente , co  me  di  guerre , o fo/fittioni  di  morte  ; foffero  fepolte , 
enafcojìe  , o nero  perdute  ,*  e cofi  non  ufate , foffero  confer nate  nette  ^ e dU 
poi  a cafo  cauando  le  rouine , o lungo  a qualche  ripa  di  fiume  feoperte , o 
ne'  fepolcri  ( perche  anco  a morti  erano  necejfari  danari  per  dare  il  premio 
ad  Acheronte  che  gli  paffaffe  alla  paUude  Stigia  ) o per  i campi , fieno 
fiate  da  i poderi  trouate  ♦ Tali  hauendone  io  uedute  anco  d'oro , e d'argen= 
to  da  uiUani , che  trouate  le  h ducano  effere  fiate  portate  nella  cecca  di  VU 
negia,  che  tratte,  di  fiotto  al  cognio  in  quel  punto  partano , E fequefie 
d'oro  5 0 d'argento , che  alcuno  non  par  che  nìeghi , che  non  folfero  all’ufo 
del  uendere  e comprare , fono  fi  fattamente  conferuate , che  creder  fi  deue 
di  queUe  di  rame , che  daU'ufo  apparifeono  chiaramente  confumate  f niente 
altro  ueramente  per  mio  giudicio , fe  non  che , correndo  per  le  mani  della 
piu  infima  plebe  ( per  cagione  che  il  metallo  era]  di  piu  baffo  ualore  de  gli 
altri  due  ) foffero  meno  riguardate , poco  importando , che  del  Icr  primo 
pefo,qualche  cofa  diminuiferoiilche,nÒ  cofi  deU'oro,ne  deU'argento,perchc 
come  s'è  detto,  ne  pagamenti  grandi  fi  difiribuiuano  a pefo,e  non  a immero* 
Ma  la  quarta  ragione , che  fi  Jfiendeuano  le  medaglie  di  rame , è,che(cos 
me  fi  uede  fra  le  medaglie  di  Auguflo , di  Tiberio , di  Claudio , di  ì^erone, 
dì  Vitellio  , di  Vejpafiano,  di  Tito , dìDomitiano , di  Traiano , di  Adrian 
no , di  Antonino , di  M»  Aurelio , di  L,  Vero , di  Commodo  , di  Seuero , 
di  Caracolla  , di  Geta , di  Aleffandro , di  Puppkno , di  Gordiano , di  De= 
do , di  Treboniano , ài  GaUieno,  e di  piu  altri  \mper adori)  ue  n'erano  moU 
te  di  rame  di  grandezza  d'un  Mocinico , er*  altre  d'un  Giulio  Ro.  battus 
te  dalle  citta  principali  di  Grecia  ; d'Afia , e d'altre  regioni  con  la  imagine 
de'  Cefari  da  un  lato , dall'altro  il  fegno  publico  della  città  ; il  Dio  , in  cui 
protettione  ella  era , o esfi  uenerauano  : la  imagine  della  prouincia , o uero 
qualche  lor  fiume  notabile , tempio , o altro  fegno , per  il  quale  uoleffero 
che  foffe  conofciuta  la  loro  moneta  da  quella  deU' altre  città , col  nome  d'effk 
città , e lettere  tali,che  feguiuano  cioè.  Moneta  nova,  chiaramente 
àimofirando  quefta  mrameete  effer  fiata  moneta  ufata  ♦ Vero  è , che  quelle 
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di  rdmeerdtìo  fuUe  per  memork , e glork  del  prencipe , e per  quejld  cdr 
gione  erano  piu  grandi , piu  magnifiche , e con  maggior  arte  lauorate , di 
quelle  d’argento , o d’oro  : ma  non  toglie , che  ancor  quelle  d’oro , e d’ar^ 
gento  > come  quelle  di  rame , non  fojjero  fatte  a queftomedefimo  fine , 
cendoui  il  Senato  per  gratk , come  fi  uede , m ejfirimere  non  folamen^ 
te  de’  Prencipi  la  nera  effigie , ma  ancora  le  imprefe  per.lor  fatte  : perche  la 
moneta , foffe  di  qualunque  materia  fi  uolejfe , fu  fempre  ^crèa  Jfieciale 
honore , e memork  fola  del  Prencipe , o della  Kepublica . E non  fi  niega  > 
c^e  i’rfr^e  non  foffe  pofla  maggiore  nel  rame , che  ne  gli  altri  due  metalli 
ma  a queflo  fine , che  esfì  fapeuano  bene , che  piu  lungo  tempo  erano  per 
douer  durare  le  medaglie  di  rame , che  quelle  d’oro  e d’argento , e piu  ficu» 
re  farebbono  rimarle  dalle  ailutie  del  fottìi  ladro , o dalla  prodiga  mano  del 
figliuolo  di  colui , t.he  con  fatica  le  haueffe  accumulate , e dalla  cifok  deU 
l’orefice , che  quefi’ altre  : e per  tal  cagione  fi  crede , hauerle  gliantichi  flam 
paté  in  que’  begli  metalli  Corinthi)  mifchiati , e di  color  d’oro , con  tanta 
arte , perche  , come  dice  Plinio , altroue  foffe  l’arte , altroue  la  materia  in 
pregio . E pare  che  in  quelle  il  Senato  Romano  uolejfe  dimoftrare  l’autos 
riti  della  materia  effer  grande  : concio  foffe  ^ che  in  tutte  le  medaglie  di  rrfa 
me  3 e non  in  quelle  d’oro , ne  d’argento , notandoui  le  due  lettere*  5.  C. 
fignificò , che  per  Senato  cvnfuko , cioè  per  decreto  prefo , fi  ccncedeua , 
che  in  honore  deU’lmperadore  fi  flampaffe^e  fi  publicaffe  quella  noua  mone^ 
ta  con  quel  fegno . Eaqual  cofa  non  faceuano , come  s'è  detto , ne  in  quelle 
d’oro  5 ne  in  quelle  d’argento , filmando  piu  tofio  in  quefii , che  in  quel  me= 
tallo  douer  perire  la  memork  loro , la  cui  auttorita  è ancora  dimofira= 
ta  da  Plinio  nel  libro  trentaquattro  cap.  primo , *doue  parla  del  rame  Coa 
, , rinthio , dicendo . il  pregio  del  Corithio , che  è prosfimo  a quefio  nell’ufo , 
, , anzi  auanti  all’oro , e come  habbkmo  detto , è in  quefio  l’ auttorita  della 
, , moneta  ftipe . Di  qui  fono  dette  le  pecunie  de’foldati  : fin  qui  Plinio  filqua= 
le  dice  è , do  è nell’età  fua  , in  quefio  l’ auttorita  della  moneta  fiipe , e non 
fcriue,era . Ma  come  hauerebbono  effe  medaglie  di  rame^  come  efii  dicono  , 
potuto conferuare  uiua  la  memoria  degli  Imperadori ^ de  / Re , e delle  Rea 
publiche , fe  in  que’  tempi,  che  elle  fi  cognkuano,a  niente  altro  foffero  fia^ 
te  utili  al  poffeditore , che  di  tenerle  fepolte  f A che  fare  di  fi  grandisfimo 
numero , che  fi  prefume  foffe  fatto , per  la  grande  quantità , che  c re  fiata 
fino  a’  prefenti  nofiri  tempi  ,e  che  fi  uede , che  per  rinouarle  in  fuo  no^ 
me^  faceua  ciafcuno  ìmperadore perche  fi  legge,  che  per  ri  fami  la 
imagine  di  Tramo , furono  fondute  tutte  le  monete  de’  Prencipi  pa/ftti  i 
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il  numero  delle  quéi  ( come  fi  dee  credere  ) quanto  [offe  grande  ^ fi  puo^ 
come  è detto  , giudicare  ♦ Ma  perche  elle  uakuano  al  commercio  y erano 
daWuniuerfale  accettate  e tenute  care  y doue  per  contrario  non  peraffets 
tioncyche  haueffero  al  Prencipe  ( che  per  il  piu  erano  hauuti  in  odio)  le  hos 
urehhono  tenute  care  y ma  guafte , e fattone  altro . Non  fi  contrafta , che 
alcune  di pefo  d'un  Seftante  ^ er  una  Seftula  ; cioè  di  due  once , e fazi  uno 
in  circa  ,*  er  altre  piUy  che  hanno  un  certo  bel  cerchio  di  oricalco  commejfo 
intorno  a quelle  di  rame  > o uero  di  rame  y a quelle  di  ottone , o di  oricaU 
co  y non  poteftero  del  Prencipe  effer  donatiui  a gli  amici . O neramente  piu 
tofto  prefente  de'  Signori  di  Cecca  ( iquali erano  tre , e debordine  de  CauaU 
lieri  ) aWìmperadore , cr  a piu  ftretti  parenti  di  quello , prima  che  la  mos 
net  a nuouafì  publicajfe . 

l'ra  le  medaglie  y che  mi  fono  peruenute  atte  mani  incerchiate  a quefto 
modo  y non  m'è  di  memoria  ufcito  hauerne  uedute  d' Adriano  y nel  cui  riuerc 
fo  era  la  ftatua  di  Traiano  fopra  un  carro  tirato  da  quattro  Leoniy  cr  nelle 
mani  di  M.  Giouanantonio  Cagnolino  * Di  Antonino  conia  corona  di  lau= 
ro  y ar  infcrittione  tale , S.  P.  R.  A m p l i a t o r r C i v i v m, 
appreffo  il  Keuerendift.  Monf.  Giouannid'Aquilea  Patriarca . Di  PauftU 
na  yC  di  DuciUa  iDiGeta  con  tre  figure  a cauaUoyC  lettere . P r i n c.  I vs 
VE  NT.  cxuefta  fiale  antichità  del  Keuerendifi,  Bembo  y Di  Aleffandro 
con  la  madre  Mammeajn  mano  di  M.  Andrea  Lauredano  idi  Marcia  Ota^ 
ciUa  con  i due  Filippi  per  riuerfo , quefta  apprejfo  t Aneroide  ♦ 

Ma  hora  uegniamo  al  fecondo  nome  Romano  della  medaglia  . Pecunia  y 
fu  parimente  chiamata  la  moneta  ; daUa  nota  della  pecora  y che  ui  fegnb  il 
Re  Seruio , come  narra  Plinio  y ancor  che  Varrone  da  quefta  noce  pecu , 
penfa  che  uenga  y hauendo , com'egli  dice , quéfti  uocaboli  hauuti  origine 
da  paftore.Pompeio  Pefto  fignificando  ilmedefmo , doue  ferine  delle  paros 
le , che  difeendono  da  greggi  y perche  tutto  lo  hauere  de  gli  antichi  primi  y 
era  pofto  in  armentiy  onde  difeefe  y che  i ricchi  in  qualunque  foftanza  fi  fofi 
fero  y fi  chiamarono  pecuniofi , Paulolureconf  ferine  : Significatio  pecu- 
m<e  ad  ea  refertur , qu<e  in  patrimonio  funt . o fofte , che  con  la  pecunia  fi 
fojfe  acquiftato  lo  hauere , o pure , perche  fi  conferuajfe  quello  antico  pris 
mo  coftume  dicofi  chiamargli . 

Uora  al  terzo  nome  Romano  dato  alla  pecunia , ilquale  è nummo.  Ques 
fta  e parola  Greca  , perche  vdpiOH , fecondo  Suida , chiamano  i Dorre/ia 
fi  numifmata,  laquale  appellatione  y da  i Romani  fu  trafmutatcÉ  in  num^ 
mo , ìfidoro  uuole , che  da  Numa  Pompilio  foffero  i danari  chiamati 

nummi 
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nummi  Benché  Ghiìio  VoUuce  mi  nono  ieUe  dittioni  forme , che  nummus 
§ uocabolo  Kcmuno , er  anco  Greco , di  quegli  ^ che  in  ìtdUd  ^ e in  Sicilia 
habiUrono  ♦ Arinotele  nel  quinto  deU'Ethka  cap,  v.  dice , che  i chiamato 
nummo , perche  è indotto  ddUa  legge , non  daUa  natura  ; e gli  fu  dato  ques 
fio  uocabolo  da  que"  primi  Greci , che  impofero  le  leggi  dcdoche\que^  pez^ 
zuoli  di  metallo  fojfero  prezzi  alle  cofe , e uolfero  ^ che  vóKia’p.ocfojfes 
Yo  nomati , come  cofa  legittima . e però  dice  rS  vopoì  ori 

^ ^ a cpxl^i  5 dAKoc  vé^Kù  iSi  : il  cuifenfo  é tale  ^ in  cambio  della  permutatios 
ne  necejfa*ria  Henne  il  danaio , iiquak  fu- indotto  per  legge  ^ e però  egli  fu 
chiamato  nummo  ^ e nomifma } perche  e’  non  c fatto  daUa  natura , ma  dalla 
legge  i efegue,  Bifogna  adunque  ^ che  fìa  una  cofa  fola  , e quefia  per fup= 
pofnione  ^ onie  creila  fi  chima  nummo , perche  il  nummo  fa  ogni  cofa  mi 
fur abile  * La  medefima  legge  -rkeuerono  non  folamentei  Grecia  ma  tutte 
le  altre  genti  ^ anziquafi  tutta  la  generatione  humana  : percioche  fra  gli  an 
tichi fcrittori  i memoria , alcune  altre  ndtioni  hauerfegnato  foro,  e targen 
to prima  de'  Greci,  E con  tutto  che  vdpucpòc,  fia  nome  Greco^mutata  non 
dimeno  una  lettera , i Voeti  Latini  fi  nfurp  irono  il  mede  fimo  nome  ^ fi  cos 
me  Uoratio  nel  fecondo  ieU'Epiftok, 

3 , KettuUt  accepios  regale  nmnifmd  ^ VhiUppos, 

Chequefto  nome  numifma  3 ecofi  mmmusfia  tolto  dal  fonte  Greco  3 chei 
3 3 vóp,o^  3 do  ifiuxit  3 nefattfiimomo  Agricola  nel  primo  de' pregi  delle  mo 
3 ^ nete,Scriue  Epkharmo  in  <j!lis  dAK^opitù^  kolAqì  •mfoìd^vis 
3 5 cr/  S^ip.ói  3 c/o  è.  Agni  ffed  iamen  pingues  boniq^^ntmnos  af^ 

3 3 ferunt  Et  appreffo  XHf yf loov  IV^yf  itfikiioa  vìippov  pidarKov 

-kocAhv  3 do  è,  Er£co  bine  ibo  ^‘nummk  MÌtuUmtmam  pulchram  decem, 
Arifiotek  neUa  Repuh . de'  Tarentiniike  -^the  nomifma  è chiamato  da 
lor  nmmno^a^  in  queto  hauer  fegnato  la  figura  di  Taranto  figliuolo  di  Net 
tuno  3 ilqual  fiede  Jbpra  m Delfino  daììun  ktO}t  daU' altro  fopra  un  caual 
lo,  E benché  VoUuce  fcriua^  che  nummo  è parola  Greca  u fata  per  quefio  da' 
Siciliani  3 c da'  Tarentini  >•  tutUuia  perche  per  k parole  d'Arifictek  con^ 
ferma  i Greci  hauer  e ufurpaio  inomi  di  Vncia  3 di  Sefiante  , e di  Qmdran 
te  3 iqudlifinza  dubbio  3 dice  tffer  Romani  i i mede  fimi  Siciliani  e Taren= 
tini  ^ come  meini  ^ fi  può  uedere  dai  Romani  hauer  tolto  quefio  uocabolo 
nummo , Yedi  luUo  VoUuce  * 

L'altro  uocabolo  Greco  dette  medaglie , che  e il  fecondo , e X^^piOC  3 ab 
utendoycio  i daU'ufar e appettato.  La  moneta  fi  ufa  a comprare  ogni  cos 
fa  al  uiuere  neceffark,  E fi  come  la  pecunia  appreffo  i lurifconfulti  non  fo 

D 


.-14  DrEr  L I?-  B A:  G h IBr 

kmenU  jìgnificdidmm  ^md  ancora  ogni  patrimonio  ; cojì  XfHfxocTO 
appoi  Greci  non  foto  numifmata  fono  dette,  ma  come  ferine  Ariftotiky 
ogni  cofa,che  col  danaio  fi  paga , che  in  latino  fi  dice  nummo.  • 

Il  terzo  uocaholo  Greco  dette  monete  antiche  J Ki^pLOC,  col  quale  fi  nette 
da  i Greci  la  minutaglia  de  i danari  effere  Hata  nomata . Et  hoggi  tutte  k 
monete  antiche  in  cambio  di  quefli  feiuocahuli , Greci  , e Latini , fono  in 
parlare  italiano  nomate  medaglie  : ilqual  uocahulo  non  è antico  > ma  pollo 
da  moderni , tratto  dalla  materia  ,di  che  ette  fono  fatte,  mutata  la  lettera,t, 
? { come  uogliono  alcuni  ) netta  lettera , d , accioche  il  fuono  detta  noce  ufcifs 
. fe piu  dolce  i di metaglie  3 le  dijfero  medaglie. 

.MATERIE  Dì  VERSE,  DI  CHE  SI  - FECERO  LE 
monete  àppreffo  gli  antichL  Cap  , v i . 

E MATERIE,  di  che  effe  medaglie’ fi  formaro , furos 
no  diuerfe , fecondo i tempi,  e fecondo  le pofiibilità de' 
Vrencipi,  e dette  KepubUche.  Alcune  di  lama  d’oro,  o di 
lama  d’argento , altre  di  rame , di  oricalco , o uer  di  otto 
ne , di  lama  di  ferro , di  piombo , o di  flagno.  Ancora  di 
'pizzi  di  corame  fótte o nero  di  legno  ,•  e le  piu  di  rotonda  forma , cr  al 
' Cune  di  quadrata  ♦ Amora  di  rame  con  coperta,  di  puro  argento  , di  rame 
inargentate  a fuocO'  i d’ora  coti  argento  mefcolato , o nero  con  oricalco  : er 
d’argento  mefcolato  con  rame . QueUe  di  rame  fchktt©  furono  di  quattro 
forti , di  roffo , di  bianco , dìgiaUoi  e di  Qorinthio  mifchiato  di  pezzi  gial 
li  , e pezzi  rofii  a modo  di  opera  commeffa , perche  del  Qorinthio  piu  furos 
no  i generi  del  rame , Autor  vUmo,di  candido  piombo , alcuni  di  fale.  ■■ 
Di  fin’ oro  fegnò  Dario  Re  de  Per  fi.  D’argento  puro  Ariande , fi 
qual  fu  fatto  prefetto  dell’ Egitto  da  Cambife.  Ma  chi  d’oro , e chi  d’argen 
to  i chi  di  rame , e di  oricalco  fegnato  habbia  monete  , lungo  farebbe  a direi 
perche  quafi  ogni  Prencipe,cr  ogni  Kepublica  bufato  quefto,  ma  chi  d’oro 
di  minor,  bontà  , e chi  con  piu  fino . 

Di  ferro  ufarmo  moneta  quei  detta  citta  ài  Bi fanti© , bora  Coilantino 
poti,  e cofi  gii  Spartani , di  gran  pefo ma  di  poca  ualuta  j lauorati  per 
forza  d’aceto  ,fi  come  al  decimo  deliantiche  kttioni , cr  cap..  fecondo  , fcri 
mCeUo  Khodigino  . Ligùrga,  fecondo  che  dicono  alcuni,  fu  del  danaio 
di  ferro  a gli  Spartani  immtore . Di  quefla  forte  fa  mentione  Arifiotek 
mI  fecondo  dett’Ecommca , er  anco  di  que’  di  /lagno , e di  bronzo. 
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Dionìpo  Tiranno  di  Sicilia  hauer  fatto  fare  d i Siracufani  danari  di  flàa  < 
^no  5 miricordo  hauer  letto  in  C^lioal  libro,decimo , e cap,  fecondo.  Eufe* 
hio  Cefarienfe  nella  Cronica , fcriue,Numa  Pompilio  hauer  dato  il  congks 
rio  al  popolo  Romano  di  afi  di  legno  , e di  corame  chiamati  Scortei  ; onde 
appare  ^ danari  di  queflà  forte  ejfere  flati  in  ufo  al  tempo  de  i Re  di  Roma, 
Di  que'  di  corame  fa  mentione  Gieronimo , dicendo.  Vt  cum  montes  aureos 

> poUicitus  fueris , ne  fcorteum  quidem  nummum  de  thefauris  tuis  prof  eros. 

’ E Donato  a queflo  fenfo  ejfonequel  uerfo  di  Virgilio.  Taurino  quantum 

> pòjfet  circundare  tergo.  Dopo  cofloroj  Celio  al  fopr adetto  luogo  ^ e Pilipa 
po  Ber  baldo  appre/fo  Tranquillo  in  Auguflo  al  cap,  l x x v,  di  quefla  mo^ 
neta  Scortea , hanno  parlato . 

De"  falfì  danari  y do  è con  V anima  in  mezo  di  rame  y e fopr  a lama  d^ar» 
genio  y in  damo  farebbe  dire , fe  dalla  Republica  , o nero  da"  Principi  Ro» 
mani , o pur  da  falfi  monetar q foffero  cogniate  , er  in  che  età , uedendont 
hoggi molte  battute  cofì  in  tempo  de"  Confoliycome  de  gllmperadoriy  lequa 
U poi  dal  futuro  tempo  fcopertCy  e da  chi  certificar  fe  n"hduolutOy  dimoflra 
to  hanno  locculto  adulterio],  llperche  io  mi  do  a credere , che  i Principi  di 
poi  y per  leuare  quefU  facilità,  a falfari)  y s"imagmaffero  di  far  i danari  in 
quefla  fottigliezza , che  al  pirefente  s"ufano . 

Di  lama  di  rame  inargentata  con  macinato  argento  a fuoco , cominciane 
do  alle  monete  di  Aleffandro  y in  giu , ne  uedrà  affai.  D’oro  mefcolato  coti 
argento , in  tempo  di  Domitiano , di  Traiano  y di  Adriano , e di  piu  altriy 
ponendo  mente  alle  loro  monete , pmigliantemente  ne  uedrà  ♦ 

' DeUemefcolate  con  oricalco  y Geòrgia  Agricola  nel  primo  delle  monea 
te  copio fameute  ha  fcritto . DeUe  mefcolate  confarne , narra  Plinio  hauer = 
ne  fatte  Drufo  nel  fuo  Tribunato  della  plebe , con  lottaua  pane  di  rame.  E 
M.  Antonio  Triumuiro  dentro  hauerui  mefcolato  il  ferro. 

• il  rame  roffo , er  il  giaUo , quafì  a tutti  i fegni  Romani  e flata  materia 
per  monete . 

. il  bianco  y del  quale  fa  mentione  Plinio  nel  libro  de"  metalli , habbiamo 
uedutOy  hauer  /colpita  la  imagine  di  Tiberio  , di  Nerofje , di  Vejfiafìano , 
di  Tito  y di  Domitiano , di  Traiano , di  Adriano , e di  Antonino , con  cera 
te  fcolture  malamente  fatte. 

' il  Qorinthio  mifchiato  non  fi  uede  in  monete  , fatte  inanzi  t’imperio  di 
Tiberio , fegnato  da  lui  per  maggior  magnificenza  ad  honor  del  padre  Am= 
guflo  : poi  da  Caligula , e da  Claudio  ufato  copiofamente  ,*  della  qual  forte 
dopo  Nerone  non  fi  uedono  medaglie.  E qucfle  fono  al  prefente  in  maggior 
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eftimdtion  deU'altrepet  tre  cagioni  : prima  ^ per  luqualitì  e heUezz^  del 
metallo  ; ilquale  ne  arte , ne  indufiria  humana  ( quantunque  molti  indar ^ 
no  affaticati  fi  fieno  ) non  ha  potuto  neramente  imitare , per  la  uarietd  del 
la  commiftione  > laquale  al  mio  parere  è imponibile  * La  feconda  cagione 
chele  medaglie  di  Corinthio  fono  in  maggior  eftimatione , è,  che  fono  con 
ecceUentifiima  maejlria  e difegno  fatte*  La  terza , perche  elle  fono  rare  : 
benché  le  medaglie  di  Nerone , di  Galbd , di  ViteUio  , di  yejfefiano , di 
Tito , di  Dominano , dt  Nerua , di  Traiano  ; alcune  di  Adriano , e di  Com 
modo  y non  cedano  di  artificio  y e di  difegno  ad  alcune  di  quefle*  Delle  me 
dagliedirame  grandi  conia  effigie  di  Augujiotaccio\y  perche  ce  ne  fono 
poche  a e meno  di  quelle  di  Cefare*  Di  Othone  non  dico , la  cui  effigie  nius 
no  fenz<i  fuo  inganno  fi  uanta  hauer  ueduta  flampata  in  rame , e per  la  ra^ 
riti  farebbe  fenZ(t  dubbio  in  maggior  pregio  dell’ altre*  I Siracufani  ^ forzi 
ti  a cofi  fare  da  Dionifio  tiranno , come  ferine  ìulio  Polluce  ^fegnarono  mo 
nete  di  candido  piombo , lequali  furono  ufate  per  d’argento  * Danari  di 
piombo  ejfere  fiati  in  ufo  apprejfo  gli  antichi , ne  è Micio  quefio  uerfo  di 
Vlauto  nella  Casfina  * 

Cui  homini  hodie  peculi  nummut  non  e fi  plumbeus* 

Bt  queU’altro  nel  Trinummo 

Uummum  nunquamcredam  plumbeum  * 

Bt  fimilmente  Mar  tùie  con  quefio  uerfo  nel  decimo 
de  gli  Epigrammi  lo  dimofira* 

Ad  Komam  centummerebor plumbeos  die  toto  f 
ma  noirfi  fa  fe  quefii  erano  danari  falfi  3 0 buoni:  tuttauia  apprejfo  Plauto 
nella  Mofiellaria  a Tramo  riprende  Danifia  > che  era  folito  di  percuotere  i 
da  nari  di  piombo , dicendo  * 

Tace  psf aber  3 qui  cudere  foles  plumbeos  nummos 
Difille  gli  fegnarono  gli  habitatori  della  regione  Canida,come  dimofira 
M*  Paolo  Veneto  ^ 

DELRAMECORINTHIODIPIV’SORTIaCAP.vir. 

L R A M E Corinthiofdel  quale  bora  fi  parla,  e queU 
lo , che  effendo  da  L*  Mummio  rouinata  la  citta,  di  Co^ 
rintho , e dal  grandi  fimo  incendio  confumate  tutte  le  fia 
tue  di  metallo  ( di  che  quella  città,  come  capo  dell’ Acha^ 
ia , e quafi  di  tutta  Grecia  , era  piena , e famofij^ima 
ffiedaìmnte  per  tal  arte  } neUe  altifiime  fiamme  di  tuttala  città,  ridotte  M 
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jfme  i conti  in  Idrga  forma  di  pigna  fondcnàofì  rpmfcolàrono  infume  tal 
mente , che  come  dicono , rame ottone  ^argento , a*  oro  ^correndo  per 
diuerft  riui , ejfendo  i uarij  metalli  per  diuerfi  unire  infteme  y il  cafo  fece  fu 
che  compiutamente  non  potendofi  mefcolare,  rimafela  commiitiqneloro 
imperfetta  yft  come  alprefente  in  dette  medaglie  fi  uede.  impedita , come 
io  penfo  y dal  mancare  in  quel  punto  la  uiolenza  del  gran  calore  neceffario 
alla  perfettione  di  tale  effetto  y che  per  auuentura  non  diede  tempo  alla  pie 
na  mefcolanza.  de'metaUL  Bicop  fatto  accidente  , e diqueflo  rame,  cefi 
ferine  F/oro  nel  fecondo  y al  capfefodecimo.Quid  Signorumf  quid' ue fiumi 
^ * quid  ue  tahularumraptum  y incenfum , atque proieólum  ejl  i Quantas  opes 

* * or  ah ftulerit  y er  cremauerit  y hine  feias  ,•  quòd  quicquid\Corinthij  (cris  to 

* * to  orbe  laudatur  y incendio  fuperfuife  comperimi . ìilam.  er  ari$  notam 
’ * preciofiorem  ipfa  opukntifimee  urbis  fedi  iniuria  i quia  incendio  peruftis 
’ ’ plurimis ftatuis  y atqucfimulacris  y aris  yauriy  argenti^  uen£Ìncommune 
’ fiuxere,  E Vlinio  nel  libro  trentaquattro  parlando  de"  generi  del  metallo 
’ Corinthio , dice  y.  Tertium  , in  quo  aqualis  temperies  , omnium  fuit  Cor  in 

* * thium , hoc  as  cafus  mifeuit»  E nel  trentafette  al  cap . terzo  ferine.  Ne’  ua 

fi  Corinthi)  piace  il  rame  mefiolato  con  toro  y e con  t argento.  Wuafi  fcol 
**  piti  diletta  tar te  y e gt ingegni.  De  quefio  da  gtlmperadori  Tiberio , Cali 
gula  y er  Claudioy  per  maggior  grandezza  furono  fatte  monete.  NeUe  mes 
daglie  di  Augufto , quella , che  ha  la  fua  fatua  a federe  con  lettere  C o ns 
sENsv  senat*  et  E OR  DIN,  p.  Q^.  K . di  Tiberio  y fi  uedc 
fatta  di  quefio  metaUomifehiato  quella  yche  ha  la  effigie  della  DeaPietàydel 

* * la  Bea  Giufiitia , della  Dea  fallate  * er  il  bel  tempio  ( come  io  fimo  ) di  Au 
**  gufo  fatto  daTiber io  in Uola  cittàldi  Campagna  ; quella  che  hailtem= 

pio  con  le  due  uittorie  , dedicato  dà  gli  AfianiaTiberio  y per  hauere  egli 
edificato  toro  tredici  città  rouinateper  adietro  da  un  grandifiimo  tremuoa 
to  y conta  fatua  po fagli  per  quefio  y laquake  parimente  [colpita  in  meda^ 
glia  di  Corinthio  mifchio , con  lettere  Cjvitatibvs  Asiae  re* 
, , s T I T V T I s.  dueUaydoue  è la  fatua  del  Diuo  Augufio  pofiagli  nel  tem=^ 
pio  fuoy  con  un  ramo  di  quercia  in  mano  , dinotandolo  ^aluatore  della  pa^ 
trUyC  con  ifcritione , D i v v s.  a v g v s t y s pater.  Qwe/Z4 , doue 
fono  ejfrefi  i due  corni  di  Douitia  y con  le  imagini  di  Drufo , e di  Nerone 
Cefario  ( o uerode"  due  Drufi  fiiioL  figliuoli)  carretta 

(da  Latini  detta  Carpento)diGiuliacon  le  mukycioc  di  Liuiaycofi  chiamata 
per  effer  entrata  nella  gente  lulLtyCome  quella  che  fu  annouerata  nel  te  fame 
to  diAuguflo,  fi  come  racconta  Tranquillo  nel  fine  della  ulta  di  Augufio^. 
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^ ideile  màiigUe  di  Cdìguk , ho  ueduto  di  queflo  genere  Corinthio,  quel 
h che  tiene  impref]^  le  ftatue  detk  fue  tre  forelìe  in  forma  di  Deitudi,  Quel* 
U deUe  due  jUtueu  cauaUo  de  i due.frateUiyDrufo  e Nero«e  Cefari.  Qjiels  . 
liijdoue  p uede  da  un  lato  ilpmulacro  della  Vea  Pietà , che  pede  ,•  dalldltro  , 
il  tempio  edipcato  da  Tiberio  in  Roma , ^ poi  dedicato  da  effo  Caliguk 
al  diuo  AuguPo,  D«c  -con  la  epigie  di  Agrippina  madre  di  coPui,  che  da. 
mlato  yUna  ha  il  carro  con  le  mule  y O'  t altra  ha  le  due  lettere  S.  C«  Nel*, 
le  monete  di  Claudio  formate  in  detto  metallo  .,  p ueggono , quella  che  ha 
per  riuer/o  ilpmulacro  della  Dea  Speranza,  con  un  por  e nella  dePra» 
Quella , che  ha  Per  pegno  Varco  trionfale  di  Drufo  fuo  padre , con  la  fa* 
tuadiejueUo  a canato,  e con  trofei deta  uittoria  Germanica  » Quella  , che 
ha  la  patua  trionfale  delmedefmo  Drufo , pofa  a federe  fopra  le  Jfoglie 
Germaniche  ,*  nelle  cui  parai  riuerfe  c dì  Drufo , non  di  Claudio  la  effìgie» 
QueUa,che  tien  la  corona  Talatla,  ( cop  chiamata  queUa  corona  di  quercia, 
che  da  gliantichi  parimente  è detta  cinica  , ) fegnata  con  lettere . 

S»  C.  P*  P*  O B C I V E S S E R V A T O S, 

Perche  neUe  medaglie  di  Nerone , t de  gli  altri  Cefari , non  ne  pano  di 
queffo  p fatto  rame , non faprei  affegnare  altra  ragione  ,•  fe  non , che  effen* 
ione  fata  poca  la  quantità  di  queffa  forte , e da  predetti  Augufi  tutto  pa* 
io  poPo  in  opera , non  ne  ne  foffe  rimasto  per  gli  altri  ìmper adori  ; anzi 
di  piu , che  ( p come  narrano  alcuni  di  quelle  di  Caligula  ) dopo  la  morte , 
da  Gaio  quelle  di  Tiberio , da  Claudio  quete  di  Caligula , foffero  Paté  gua 
fie , erifatte  in  loro  nome  : er  anco  foffe  quepa  la  cagione , che  riffetto  aU 
V altre  d'altro  rame  ,fe  ne  uede  un  tanto  picciol  numero:  ma  delle  meda* 
gliediCorinthiomifchiobapipnqui» 

. ideila  feconda  forte  di  rame , che  è bianco , del  quale  fa  metilione  Plinio 
nel  libro  x x x 1 1 n . poche  medaglie  ho  ueduto , do  è quella , che  nel  pri 
mo  libro  de'  riuerp  delle  medaglie  dé'  Cefari  è fegnata  al  numero  .34. 

In  Nerone  quella  intagliata  a numero  33.  con  la  imagine  di  Gioue  Ceila* 
rio  i a 37.  con  Vefpgie  diVoppea  ; a ss»  con  la pgura  d' Africa  ^ a S9»  con 
la  teda  di  Tiberio  ,•  a 4*.  con  la  imagine  d' Apollo»  Ne/  fecondo  libro  , in 
Adriano  queUa , che  parimente  ha  la  effìgie  di  Gioue  Cefrano  con  tali  kt* 
ter  e » h » C»  N N E A K A ♦ In  Antonino  alcune  altre» 

Ma  feguitiamo  alla  terza  forte  del  rame  Corinthio , che  è quello , che  c 
quap  di  colore  pmile  all'oro  s e del  quale  fono  il  piu  del  rimanente  delle  me 
daghe  di  Tiberio , di  Caligula  , di  Claudio , di  Nerone , di  Galba , di  V/* 
teUio , alcune  di  Vejf  apano , di  Tito , di  Giulia , diDomitiano , alcune  di 
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'^crui  i motte  ài  Trmno , e di  Adriano , Antonino  qualche  una  , e c?e 
g//4/^r/  ,•  ma  di  tempo  in  tempo  andò' talmente  mancando  nel  rame  la  beUez^ 
za  3 e magnificenza  deUe  Medaglie  3 che  pare  che  la  beUezza  5 e l’arte  deU 
la  [coltura  diminuiffe  con  la  riputatione^e  fortuna  deWlmperìo  Romano; 
^ * del  cui  pregio  P/mio  nel  libro  de"  minerali  al  cap,  primo  ^ ferme . Il  pres 
^ * gio  del  Corinthiù^che  è ukino  a queflo  nettufo  3 anzi  auanti  l'argento , e 
’ * quafi  ancora  aumti  aU'óro^  Et  akroue . Mirum  3 quum  ad  infiitutum  ope= 
rum  prtscia  exereuerìnt  3 auàoritas  extmóld  fu  : perche , come  è detto  3 al 
tempo  di  Plinio^  ilquak  fcrijfe  a Vejpafianolmperadore , non  era  in  quek 
tufo  3 cheneU'eÙ  di  Augufio  3 di  Tiberio  ydi  Caligula  3 di  Claudio 
No/j  dimeno  Plinio  giouane  al  terzo  libro  3 Epijlola  » r . fcriuendo  in  tenta 
po  d" Adriano  3 dmoftra3  che-  fofferoin  eftimationef  dicendo , Apponitur 
, eoena  non  mìnm  nitida 3 quamfrugi  in  argento  puro  CT’  antiquoifunt  in  ufii 
^3  V"  Corinthia  3 quibus- dele^atur  nec  afficitur*- 
^ 3 Eutropio  nel  quarto,  parlando  di  tre-  ornatifimi  trionfi,  dice.  Mmnmi), 
^ 3 ex  Corimbo  : ante  quem  figna  enea , ej  pkl^  tabula , CT  alia  urhii  clarifii 
^ , m£  ornamenta  prdata  funi  ♦ Strahone-neWottauo  deUa  Geografia,  hauena 
^ , do  parlato  à" alcune  tauok  di  pittura- amnzate  dd  detto  incendio , dice. 

^ 3 -Mummius  enimmagis  animimégnitudm  exceUens--,  qum  ad  bum  generis 
^ 3 artes  coniemplandas  ftudiofior  ( ut  fama  efi  ) eas  abfe , rogantibus  amicis, 
^ 3 facile  largkhatur.  Lucuttus  fané  cum  adem  Fortuna  conflruxijfet,  cr  por 
^ 3 - ticum  quandam,  flatua , quas-  Mummim  hahebat,  petiuit  -in  eum  ufum , ut 
^ 3 adm  ornarti  ad  ofientationem  , mox  deinde  refiiturus.  Minime  aero  res 
^ 3 fiituit  3 fed  eas  ut  dona  Dea  pofuit  3 caperetq^ , qua  fìbi  dehitum  effet,  min 
3 àauit.  Qwoi  cum  Mummius  aquotuliffet  animo , omniprorfus  abklla  cu 
^3  ra,  hngè  magi$,qum  qui  obktas  pofu-erat,  gloria  o^  ktitia  extoUebatur. 
^ , Paufania  alfettimo , dette  cofe  dett'Achaia fcriuendo , dice.  Ex  donar ijs  cr 
^ ^ reliquo  ornatu  ahduxit , quicqmd  admiratione  potifiimum.  erat  dignum . 
Del  rame  Corinthio  fimile  nel  color  dell'oro- . Si  ai  io- . 

33  Aerea  cr  lUbmiacus  auro potiora  metaUìs . Ouidio  nel  terzo.' 

^ . ìtta  Cor  inthiacismihiprimum  cognita  terris . 

Ver  la  cui  eHimatione  diffe  il  mede  fimo  3 cr  nobiìis  are  CorinthuSy 
Et  V irg.  Ephyreiaq;.  ara.  E Cicerone  netti  or  atione  de’  fegni  ,f€riue3nelfHn 
uafo  di  rame  Corinthio  effere  fiato  in  Sicilia  , perche  Verte  ne  gli  portò  tut 
ai  : e quetto  dipoi  ejfere  fiato  proferitto  da  M.  Antonio,  perche  non  gli  noi 
fe  cedere  deuni  uafi  fatti  di  quefio  metallo  . Scriue  Suetonio  in  Augufio,  J 
ea,  7*.  e ffo  Augufio  tdo  grandemente  efferfi  dilettato  di  quefta  forte  di  me^ 
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tatlOi  che  nel  tempo  Ma  profcrittìone,  fu  poflo  dUdfua  fldtud  un  motto  tu 
le*  il  mio  padre  fu  argentario , er  io  fono  Corinthiario*  E fu  fiimato^chc 
egli  hauejfe  condennato , mi  tempo  della  profcrittione  un  cittadino  ^folaa 
mente  per  hauere  alcuni  uaft  Corinthij.  Le  parole  iflejfe  di  Tranquillo  fos 
^ ^ no  i t^otatus  ejl , er  ut  prmofe  fupeUeàiliSyCorinthiorumq^  pr<ecupidus* 

, , ’P'  fegue  ; l^am  profcriptionis  tempore  ad  flatuam  eius  adfcriptum  ejl  : pas 
^ ^ ter  argentar ius , ego  Qorinthiarius.  E laboleno  ìurifconfulto  atterzo  lU 
bro  De  legatis , parimente  dimoiala  ejìimatione  del  rame  Cor  Mio , giu 
dicando , che  a chi  toccheranno  i uafì  Corinthij  yfe gli  debba  ancora  dare  te 
Bafi  fatte  per  accommodarui  fopra  i detti  uajfì  : ne  io  già  mi  marauiglio , 
che  apprejfo  i Romani  foffe  in  tanta  ejìimatione  quejìa  forte  di  rame  : per* 
che  fecondo  che  ferine  Herodoto  al  libro  fecondo,  anco  appreffogli  Ethiopi 
era  il  rame  rarij^imo , e predo fij^imo  f le  cui  parole  fono  * Tjì  apud  hos 
Aethiopes  omnium  rarifimum , Tjr  predo  ffiimnm  as*  il  rame  Cor  Mio, 
dice  Vaufania  nel  fecondo  , ejfer  tinto  nd  fonte  Virene , e con  Pacqua  di  quel 
io  hauer  riceuuta  la  temperatura  tanto  celebrata , foggiugnendo , che  nel 
tempo  fuo  i Corinthi)  mancmano  di  rame  ( perche  da  Giulio  Cefare  gli  fu 
di  poi  y che  fu  rouinata , mandata  una  Colonia  di  cittadini  Romani  yauto^^ 
re  il  meàejìmo)  . Di  quèfìa  forte  di  rame  di  color  d'oro  ammirano  hog^ . 
gi  ancora  molti  bdli,  e propor  donati  uajì  in  Roma  y in  mano  di  diuerf  : er 
in  Yinegia,  dél  Reuercndif*  Monf  d'Aqmlea,  cr  del  Mag,  Loredano  y oh 
tre  alle  molte  figure , che  fìmggonox  del  quale  fono  le  gran  porte  del  Pana 
theon  ( hoggi  Santa  Maria  Rotonda  ) con  Pachitraue , cr  i lati  tutti  d'un 
fol  pezzo  : da  nobil  Quadriga  di  quattro  beUij^imi , cr  integrij^imi  cauaU 
liy  coUocatdfopra  la  porta  maggiore  del  Tempio  di  San  Marco  in  VinegUy 
opra  rarij^ima , e fi  di  arte  y come  d'ogn' altra  cofa  flupenda , e marauiglio 
fa  ; e forfè  la  piu  bella  di  tutta  Europa^  a i quali , per  efferuidrieto  alcune 
feneflrone  di  uetro  ofeure , manca  talmente  la  ueduta  loro  y che  vengono 
come  a non  effere  in  quella  confder  adone , che  una  tanta  arte , e fi  fatta  bel 
Uzza  meriterebbe  d'effere  hauuta*  La  onde  a tanta  dignità  panni  che  fi 
conuerrebbe  uno  eminentifimo  y aito  bafamento  di  bel  marmo , er  effer 
poflo  nel  mezo  de  gliflendardineUapiazzamaggioreyO  uero  dall'altro  ca 
po  di  detta  piazza  a fronte  della  detta  Chiefaye  f offe  di  tanto  anguflo  e 
flretto  piano , che  affatica  ui  capefferoi  piedi  di  detti  xauaUi , acciocho  non 
impediti  dalla  grandezza  del  bafamento , in  aria  jficcati , piu  fi  apprefen- 
taffero  grandi  alla  uifla  do'  riguardanti  Di  queflo  metaHoy  par  che  pa  atu 
cova  la  bella  ftatua,  e rara  quanto  alcun' altra  ne  fta^  di  Monpgnor  de' Mara 
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fini  y CduaHieri  HiercJblimitMo , della  quale  non  e da  tacere  un  marauiglio 
fo  cafo  . EUa , come  dicono^  cauandop  intorno  alle  mura  della  città  di  Khoe 
di  3 fu  trouata  : cr  effendo  la  medefma  dd  Martini  dimoflrata  a Mons» 
Keuer^ndif.  Bembo , ueggendo  egliy  che  lemancaua  la  parte  dinanzi  d' un 
piede  3 mandò  4 Padoua  alla  cafa  fua  per  un'altro  mezo  piede  di  bronzo  an^ 
tico  3 che  cauandop  fu'l  Padouano  era  fato  medepmamente  trouato , e uenu 
to  in  poter  fuo:  e congiunta  la  parte  del  detto  piede  con  quelUy  che  alla  fa^ 
tua  mancaua , p conobbe  quella  effer  propria  fua . La  onde  il  Bembo  al 
Martini  ne  fece  dono  s e cophoggi  ancor  ui  {ìàcmgiunto  • 

DE’  DIVERSI  SEGNI  DELLE  MONETE,  E DE* 
loro  pgnip  cati*  Cap.  Vili. 

■ A PERCHE  mi  pare  hauer  trattato  a bafanz^  della 
prima  inuent ione  del  danaio , e del  commercio  3 che  fi 
ufaua  innanzi}  di  che  materia  egli  fu  fatto  ,*  deUe  uarie 
fori  i del  rame  Corinthio,  e deUafua  origine , e pregio; 
dirò  de'fegjti , che  io  parte  ho  uedutiyC  parte  daUe  let= 
tioni  di  antichi  autori  ho  tratti , 

Segnarono  adunque  la  moneta  loro  neU’lfola  di  Choo  3 chiamata  Etoliay 
conia  imagine  d!U.omero  5 dal  fuo  nome  chiamato  Komero  nummo , il  quale 
j > effere  fiato  in  ufo  appo  gli  Smirnei  è tefiificato  da  Str abone  nel  decimo  quar 
9 9 tOydicendo . Uabet  etiam  Bibliothecam  er  ììomereum  er  porticum  quadra^ 
9 9 tam  , cum  Uomeri  tempio  fiatua . Nam  hi  maxime  hunc  poetam pbl 

9 9 uendicant,  Vnde  er  nummm  quidam  meus  apud  eo$  Uomerws  uocatur . 
Quei  di  Mitilene  città  di  Lesbo  3 hoggi  detta  MettelinOyUi  fcolpirono 
la  imagine  di  Safo  poeteffa.  Gli  Apj  un  fanciullo  portato  da  un  Delfino, 
I Dardani  appellati  dipoi  Samotraci , popoli  d'una  regione  di  Erigia , due 
Galli  3 che  combatteuano , Gli  Ajfiendij  d'una  città  della  Panfilia  3 che  è 
regione  dell Apa  minore  3 due  Lottatori , ìKegini  d'un  cafieìlo  pofio  in 
margine  d'italiay  una  Lepreyet  il  carro,  I Cef aleni  d'un'ljola  del  mar  Ionio , 
chiamata  prima  BulichiOy  Tafio  y C Teleboi  3 come  dice  Str abone  nel  x. 
ui  fegnarono  il  Cauallo , I Thafij  3 popoli  d'una  fola  del  maro  Egeo , bog^ 
gidì  detto  Arcipelago , una  deUe  Cicladi , Per  fa , Gli  Argini , un  picciol 
Topo . I Trezenij , la  faccia  di  Minerua , er  il  tridente , perche  ini  era  re:: 
ligioPìpimOyO*  adorauano  Nettuno:  Plutarco  autore 3 e Paufania  ncUe 
cofede' Corinthi) , ILocrenp cognominati  OzoUe 9 come uuole  Plinio  dal 
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tnik  odore , popoli  di  Grecia, ui  fecero  la  fteUa  Uejfero , I Ziziceni, 
ìfola , e d: una  città  chiamata  Zizico  nella  Propontideregion  deU'Afta,comt 
narra  PoUuce  al  nono  delle  dittioni , con  maggior  lode  di  tutte  l'altre  mone*’ 
te  di  Grecia , er  eccellentemente  fegnata , e meglio  [colpita,  ui  fecero  la 
imagine  della  jyea  Cilfele  da  un  lato , chiamata]  per  quefto . otuko? 

, do  è forma  della  madre  deUì  Dei,  e dall'altro  un  Leone  ♦ I Gergitij, 
che  habitano  la  Prigia  minore , con  la  imagine  della  Sibila,  per  effer  iui  na* 
ta , improntarono  ♦ I danari  Filippici  haueuano  la  effigie  di  Filippo  Re  di 
Macedonia , e padre  di  Aleffiandro  Magno  per  fuo  ordine  battuti , poiché 
egli  hebbe  riftorata  la  città  di  Crenida , de'  quali  Diodoro , e Liuio  ab 
V.  C libro  30,  0“  39*  Horatio  nel  fecondo  deU'Bpifiole  ♦ 

, , Gratus  A kxandro  Regi  Magno  fuit  iUe 
, , Ch(erilm , incultk  qui  uerfibm , er  male  natisi 
, , Rettulit  acceptos , regale  numifma , Philippos  * 

E Plauto  nelle  Bacchide . Ducentos  nummos  aureos^  Philippou  probos  da& 
binfE  nel  Trinummo . Sic  hunc  pojfum  iUe  mille  nummis  Philippeis  circun 
ducere . Q«efle  monete , che  furono  chiamate  Alejfandree  cogniate  di  oro, 
haueano  la  imagine  di  Aleffiandro  Magno  da  un  lato  3 daH^altro  le  mule  con 
un  carro  ♦ Le  Lifìmache  haueano  la  faccia  di  Lipmaco  Re  di  Macedonia 
con  dui  corni  d'ariete  in  capo , la  cagione  è effilicata  dal  Politiano  1 7 o » CT 
i Per p la  effigie  di  Dario  Re  con  la  nota  del  Sagittario , E di  qui  è,  che 
Ageplao  Re  de'  Lacedemoni , diffie  hauer  difcacciati  fuori  della  Apa  trenta 
mila  Sagittari}  : hauendo  egli  con  tanto  numero  di  danari,  che  haueuano  un 
p fatto  fegno , per  Timorate  corrotti  gli  effierciti  Atheniep , e fattogli 
partire  detlApa . Celio  al  libro  v i*  cap,  1 r* 

La  moneta  d'argento  di  Seleuco  Nkatore  hauea  [colpita  dall'uno  di  lati 
la  fua  effìgie  3 dall'altro  un'ancora  ♦ it  pgnipcato  di  quepa  è , che  effendi 
la  madre  fua  auuifata  in  fogno , che  quello  anello , ch'ella  trouerebbe,douep 
fe  dare  al  figliuolo , perche  egli  regnerebbe , in  que'  luoghi,  doue  cade* 
rebbe  il  detto  anello  3 la  madre  trouò  un'anello  di  ferro,  nel  quale  era  fcoU 
pita  un' ancor a,e  lo  diede  al  pgliuolo.  Seleuco  peruenendo  in  Apa  con  Aleffi 
[andrò  Magno , perde  quefo  anello  lungo  il  fiume  Buffiate . In  fucceffio  di 
tempo , morto  Aleffiandro  , dopo  ch'egli  hebbe  fatto  molte  preclare  cofe 
nell' Apa , andando  in  Babilonia , e caminando  in  pretta , a caffi  percoffie  col 
piede  in  un  faffio,  e per  il  colpo  lo  cauo,e  ui  trouò  fotto  il  già  perduto  aneU 
lo  3 e perche  do  gli  fu  di  buona  interpretatione , quando  e fu  poi  fatto  Re^ 
cominciò  a ' portar  e uno  ancUo,  nel  quale  era  fcolffita  un'ancora  3 laquale 
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pàrimente  usi)  dipoi  fitnpreneUd  moneta 3 in  tutte  le  fuecofe  per  im» 
prefa , Appiano  nel  libro  detto  Sirico , e N/co/ò  Leonico  nel  fecondo  dì 
uaria  hijìoria  al  cap.  zo. 

Le  monete  di  Tolomeo  erano  dette  Tolemaiche  : quelle , che  erano  di 
rame , haueuano  da  un  lato  la  faccia  di  Gioue  ( non  di  Tolomeo^  come  hog^ 
gi  alcuni  credono , cioè  deU' ottano  di  quefo  nome  Re  d'Egitto , chiamato 
Soter  3 che  in  Latino  uuol  dire  Saluatore , ilquale  regnò  anni  x v i x*  e fu 
il  terzo  innanzi  al  traditore , che  a Pompeo  fece  tagliar  la  tejìa  , fecondo 
Eufebio  nella  Cronica  ) er  il  nome  di  Tolomeo;  e dall'altra  parte  un'  AquU 
la  con  un  folgore, e le  fu  fatta  dalla  Città  di  Rhodi . Eranut  ancora  le  Beres 
niciydette  da  Berenice  ; e le  DemaretÌ3  dette  da  Bemarete  ♦ 

Eu  Bemarete  (per  quanto  ferine  PoUuce)  moglie  di  GeloneXoHei  in  una 
guerra  di  Lìbia^tronandofì  il  marito  in  peUigr inaggio  per  ijfiare  i paejì  del 
nimico  3 per  uolontà  delle  donne  acconfentì , che  di  lei  fi  cognaffe  moneta, 
il  Re  Tenedio^che  diede  il  nome  al  fuo  Danaio,  ni  pofe  da  una  parte  una 
feure  3 0 uogliam  dire  manara  ; dall'altra  due  faccie  con  un  fol  collo  : e uolfe 
con  quefta  dinotare  la  riuerézayet  ubidienza  alle  leggi, Co  fini  hauendo  fatta 
una  legge^che  ciafcuno3che  per  l'auuenire  foffe  trouato  con  la  moglie  altruÌ3 
effendo  prefo , immediate  foffè  decapitato  3 cadde  fra  gli  altri  nella  legge  il 
proprio  figliuolo , ne  riguardò  il  padre  allo  amore , che  egli  come  a figlio 
gli  por  tana , ma  con  la  feure  fecondo  la  legge , gli  fece  tagliar  la  tefta , uos 
lendo  ammonire , cht  quegli , che  hanno  lo  feettro  della  Giujìitia  in  mano, 
debbano  piu  tofto  penfare  alla  honeftà , er  alla  ojferuanz^  deUa  legge , che 
alla  pafiion  carnale , Celio  al  libro  feflo , Cap,u, 

I Germani  ne' loro  danari  impreffero  una  fega , dalla  quale  furono  detti 
Serrati  due  cauaUi  che  tirauano  una  caretta3detti  BigatÌ3CÒe  Tacito  fcriue,. 

I Samij  haueuano  nel  loro  danaio  fcolpito  il  Pauone,  percioche  efii  adora 
nano  Giunone,  il  perche  tra  l' altre  cofa  notabili,che  fi  trouauano  intorno  al 
tempio,ouero  capeUa,  doue  era  la  imagine  di  quefta  Bea , ui  erano  i Pauo» 
ni  confacrati  a lei,de'  quali  Atheneo  nel  libro  quartodecimo,  er  cap, 2$,  della 
Cena  de'  Sapienti , proferendo  le  parole  di  Menodoto,  cofi  ferine  ; Sunt 
uones  facri  ìunonis,  neque  prius  aut  erant  in  Samo,aut  nutriebantur  : atque 
hinc  in  externa  misfi  fuerunt  : Sicut  CoaUi  in  Perfide , in  AEtoliaq;  uocaU 
Itieleagrides , er  appreffo  con  l'autorità  di  Ariftofane , ilquale  fcrijfe  delle 
cofe  della  medefima  patria , foggiugne 
In  ciuitatis  Solis  aiunt  nafeier 
Palmas  , Athenis  no^luas;  Cyprusq;  fert 

E ij 
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Hin  LiuUs  prccfiitniiores  : in  Smo 
. Auium  genus  dedere  ìunoni  dureum 
Vulchcrrimos  mirdntur  cr  quos  plurimum , 

Vduoms.  er  foggiugnt 

QUdpropur  nummi  etium  Sdmmiorum  Pduonem  habent  impreffum  • 

I Peloponefì , che  fono  d'una  regione  dettAcdiu , ui  hduedno  il  fegno 
d'und  Tdrterucd , donde  (dice  PoUuce  al  libro  nono)  ndcque  il  leggkdro 

detto  y Vll^TYTEM  ET  SAPIENTIAM  VINCVNT  TESTVDia 

N E s , do  e 5 che  le  Tdrteruche  uincono  Id  uirtu  y e Id  fdpientid  de  gli  huos 
mini , intendendo  tdl  cofd  fdr  il  ddndio  ♦ 

Gli  Atheniejì  primierdmente  ui  hebbero  Id  notd  del  B«e  fdttduiprimd 
ài  Thefeo  decimo  lor  Re , /?  come  Plutarco  nella  fud  uitd  ferine  ,*  perche  e/a 
fendogli  toccato  per  forte  d'effer  mandato  per  uno  di  que"  fette  figliuoli, che 
mandauano  gli  Atheniefìper  obligatione  al  Minotauro  generato  (come  dU 
cono  le  fduok')  da  Pafife  per  opera  d"un  Toro  y ammazzato  il  moflro,  Ik 
ber ò la  patria  dalla  crudel  grauezza^  Bel  nero  fenfo  di  queUa  fauola  leggi 
Palefate  ♦ Segnarono , o neramente  nella  moneta  il  Bue , per  il  Toro  Mara- 
thonio  fuperato  da  lui,  o nero  piu  tofio,come  ferine  Plutarco,  uolendo  pers 
fuadere  i fuoi  cittadini  aU'agricolturdyneUa  quale  jìa  il  guadagno  ♦ Imperos 
che  nelVì fola  di  Belo  fu  confuetudine  di  far  pronuntiare  dal  banditore,  fe  al 
cimo  hauejfe  confegnato  qualche  dono , chef  darebbe  a lui  tanti  Buoi , do  è 
tanti  di  quefti  danari  con  la  impronta  del  Bue  ; di  che  Polluce  nel  nono  pars 
landò  dice.  Era  una  moneta  appreffogli  Atheniefi  chiamata  Bue  ,*  perche  ui 
era  il  Bue  fcolpito  : e penfo  che  Homero  uolejfe  intendere  di  quejìa , quando 
e’  dijfe,E)iOLTÓpiBvv  mioiQom.E  nelle  leggi  di  Bracone  era  fcolpito,  fol 
nere  Becaboeum,.  Sin  qui  Polluce,  Qneflo  era  un'obligo  di  dieci  di  quejìi  da 
nari  che  p pagauano,et  uno  facripdo,  che pfaceua  ogni  diece  anni,come  nel 
Lexicon  p legge  >E  dalla  nota  di  quefa  moneta  è nato  quelfacetifimo  detto 
cetra  gli  oratori  ìBos  linguam  confeindit;  pmile  a quello:  Os  ob  tur  are  Pipe*, 
I medepmi  ne  haueuano  un"altra,che  era  fegnata  con  la  effigie  di  PaQade, 
che  la  chiamauano  Cora  ,•  perche  Cora,  fecondo  Polluce,uuol  dir  forte,euer 
gine,  il  cui  nome  penfo  che  riceueffe  da  Coracittaedipeata  da  Bardano]:  pea 
rò  Euripide  in  quella  opera  ch'egli  intitolo  Scirone,parlando  delle  mer ùrici 
Corinthiane,  dijfe,  che  gli  Atheniefi  amauano  le  Vergini  ; perche  PaUade  è 
uergine,e  quefa  era  fcolpita  nella  loromoneta,uolendo  inferire,cheque'd'A 
thene  amauano  piu  l'argento,  che  le  donne,B  quefa  moneta,  per  effer  piccos 
kyda  Eubolo  è nominata  Polloy  cio  e piccola pgliuola  della  Bea  PaUade*  Et 
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m oltre  himno  certe  altre  /pecie  di  denari  piu  piccioli,tunò  chiamato  Drba 
bolo  J: altro  Triobolo;  nel  Diobolo  era  una  ciuetta  dalXun  latore  daW altro  la 
faccia  di  Gioue;  Nel  Tetroboloydue  emette  da  un  latore  daW altro  pur  il  uol 
ioidi  Gioite;  Polluce  autore  nel  nono . Potio  Patriarca  fcriue^  che  i medefi» 
mi  Atheniefi  haueano  un'altra  moneta  di  rame,  che  hauea  per  fegno  la  for^ 
ma  d'un  obelifcoynomata  Obolo, E dice  Euftatioy  che.  fei  di  quefte  empieuano 
una  mano.  Ne  haueano  anco  un'altra  pur  con  la  Ciuetta  y e faccia  di  Minerà 
ua  : queUay  perche  dicono  iui  ejferne  grandifima  copkycome  dimoflrano  an 
cor  a i uerfì  di  Antifone  pojìi  da  Atheneo  nel  quartodecimo  deUacena,de'Sa 
pienti  al  cap,zs,ln  ciuitate  Solis  aiuntynafcier  PalmaSyAthenis  noóluasi  e pes 
rò  nacque  il  prouerbio  : Tu  porti  la  ciuetta  in  Athencycome  dircytu  giungi 
acqua  al  mare,  E quejìdyperche  iui  fommamente  è riuerita  PaUade(come  feri 
ue  Paufania)  alla  quakyperche  è Dea  de  gli  ingegni,  da'  primi  antichi  fu  que 
flo  uccello  confecratoyilquakyfecodo  che  ferine  Plinio  al  Uh, decimo  yceap, 17 
e di  tanto  acuto  ingegno,  e fagacita  neluenire  a battagliaxonglialtri  ucceUi, 
cheejfendo  dagran  moltitudine  circondatoy  con  l'arte,  e conia  induliria  foa 
lamente,  fupino,  combattendo  co' piedi  raccolto  in  arco, col  becco,  e con  l'ua 
gne  coprendoli  tuttOyda'  loro  mirabilmente  fi  diffonde . Gli  Eleienfi , come 
anco  gli  AtheniepyUi  haueuano  il  Bue  ; e cofi  quei  di  Deio*  Quei  della  ciu 
tà  di  Corintho  in  una  picciota  moneta  figurarono  il  cauaUo  Pegafeo,  che  fa 
milmente  fu  chiamata  PoUo,  I Troiani  uifcolpirono  il  Porco  e quei  d'ilio 
il  fiume  Scamandroycome  dima ftr ala  medaglia  ifleffa , I Tarentini  , fecondo 
che  ha  fritto  Arijh  neUaKepub,uihaueanoTarento  figliuolo  di  Nettuno, 
daU'un  de'  lati  portato  fu'l  dorfo  da  un  Delfino , e dall'altro  [opra  un  cauaU 
lo  : perche  coftui  edificò  la  città  di  Tarento . I Galli  ui  hebbero  impreff)  la 
imagine  d'un  Genaio  con  l'ali , nominati  Geniati  Philippi,  cr  altri  con  la 
figura  d'un  Re  * Scriue  Celio,  che  ui  era  un'altra  moneta,  nella  quale  fi  uea 
deua  notato  il  numero  di  quel  tanto  ch'ella  ualeua , il  qual  numero  chiama^ 
nano  Aera*  Di  que  fa  Lucilio  Poeta . 

H^ec  ef  ratio  peruerfa,  aera  numeri  fubduéla  improbe  *. 

Aera  fu  chiamato  da  gliAflrologi  parimente  quel  principio , dal  quale  fi 
contauano  gli  anni,come  da  Toìomeoyda  Theonayda  Roma  edificata,dalla  na 
tiuità  di  Chrifo,  0 da  altro  iUu^re  principio.  La  cagione  , che  la  detta  mos 
neta  fi  diceua  Era,  fu,che:  tutto  il  mondo  haueua  anticamente  a rendere  il  ra 
me  alla  repub, Dicono  di  piUyche  gliantichi  barbari  in  Anthiochia,come  feri 
ue  Suida,  haueuano  un' altra  moneta  da  loro  chiamata  Danace,  laquale  ponea 
uano  ne'fepolchri  in  bocca  de'  morti,  accioche  efi  con  quella  poteffero  pas. 
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g4re  a' Caronte  ilfàljo  della  palude  Stigia;  della  quale  famentione  Apuleio 
nell  Afino  d'oro  nella  fauola  di  vfiche,Luciano  nel  Dialogo  di  Caronte^  Ari 
ftofane  cr  Vlutarco  ne'  CoUettanei . er  quefla  da  Callimaco , cr  da  Plute  i 
chiamato  nummo  funebre.  Altri  fegni  dalle  iHejJe , cr  da  altre  città  furono 
fattUcheuolergli  in  parole  tutti  dimofirare.,  troppo  lunga  imprefa  farebbe, 
arda  non  uenire  cofi  tofto.a  capOyCr  non fenza  grandifiima  fatica  de'  lea 
genti,  ma  ad  altro  tempo,  con  l'aiuto,  di  colui,  che  da  principio , cr  Iucc  a 
tutte  le  cofe,  ci  riferbiamo  fargli  uedere  tutti  in  difegno  fiampati  con  molta 
uarietà,  copia,  cr  diligenza  fattL 

DELLE  MONETE  ROMANE  DI  RAME, 
d'Argento,€  cofi  di  queUe  d'Oro , Cap,  XIX. 

Romani  fegndYono  la  moneta  di  Rame  con  lane  di 
due  nifi  da  un  lato , daW  altro  una  prua  di  naue,  e fu  la 
prima  moneta, che  fi  battejfe  nel  Latio.Mada  Seruio  Re 
fu  poi  fegnata  con  la  impronta  del  Bue  , e della  Pecora, 
La  fignificatione  delle  quali  piu  di  fopra  è dichiarata  * 
Vanno  poi  dalla  edificatione  della  città  cinquecento  ottantacinque,  fecondo 
Plinio  nel  lib,3hcap,houero  fecondo  la  computatione  di  Cufipimano,  nel  Ub, 
de'  Confoli,  facie,  4.44,  fegnarono  l'argento,  effóndo  Confido  Cì^Pabio  Pita 
tore,cinque  anni  innanzi  la  prima  guerra  Carthaginefi, Ma  Eutropio  nel  fi 
condo  delle  hiftorie  ferine  ineW  anno  48j.  che  fu,  fecondo  Eufebio  Cefarienfi 
nella  Olimpiade  127.  effóndo  fiato  pofto  il  fegno  all'oro  feffàntadue  anni  do» 
po  l'argento  cogniato, La  nota  neramente  deU'argento,come  dice  Plinio  al  fo 
pr adetto  luogo,  fu  un  carro  con  due  cauaUi , e con  quattro  cauaUi,  chiamati 
Bige,  e CXuadrige,fi  come  dimofirano  k ifieffó  medaglie,non  di  quattro  ruo 
te,  come  Polidoro  Virgilio  fcrijfi  al  libre  fecondo,cap,2o,  cr  altri, E di  qui 
furono  detti  Bigati,o  Quadrigati,  I Bigati dall'altro  lato  haueuano  una  Vita 
toria , e cofi  i Quadrigati,  onde  furon  ancora  chiamati  Vittoriati;  e di que 
fio  fegno  fcriue  medefimamente  Plinio  al  3 3*  Uebbero  parimente  i Bigati  al 
tempo  de'  Confoli,oltre  la  effigie  d'una  Vittoria,  la  imagim  di  Diana,di  Ci» 
hele, della  Dea  Moneta,  cri' altro  Dio,  1 quadrigati  fimilmente  oltre  la  Vita 
toria,  hebbero,il  uolto  di  Gioue,  di  Nettuno,  di  Apollo,  e di  Roma,  la  cui 
effigie  e nella  maggior  parte  deUe  monete  de'  Conjòli,  Vi  furono  ancora  bi» 
ge  di  due  Cernì,  e di  due  Becchi,  dall'altra  parte  hauendo  la  imagine  di  Roa 
ma.  Lo  fegnarono  parimente  con  la  forma  d'un  carro  da  tre  cauaUi  tirato , 
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con  U telisi  pur  dt  Komi  drmiU  dMtro  lsito,  In  oltre  ue  n'hehbtroy  in  cui 
era  [colpito  un  fol  caudUo  correnteyCdUdlcato  dsi  un'huomo  uincitore  ne  ludi, 
con  la  pdlmd;  neWaltrd  pdrtelmgm  à' Apodo»  Appreffo  tufarono  col  Pe 
gdfeo  cdUdUo , da  und  bdndd;  e ddWdltrd  con  ^effigie  del  Dio  Quirino  (cioè 
Komulo)  e con  iHippogriffo  y e k tefk  di  Giunone]  Sojpitd  per  riuerfo  ♦ 
Alcune  con  ld  rdpind  delle  donne  Sdbineye  daldaltro  kto  k tefld  dì un  Dio  con 
td  pdlmd»  Di  piu  Idno  con  due  uifi  fenzd  bdrbdy  e neìkpdrte  duuerfd  k ndo 
ue , ìdno  con  k bdrbd,  e Roin^  trionfdnte  con  i trofei  per  riuerfo  » Con 
Id  imdgine  di  Ubero  pddre  (do  i Bdcco)  ddWdltrd  bdndd  k Tigre,  e col  me 
defìmo  BdccOyhduendo  il  Pegdfeo per  riuerfo»Con  Giunone  SoJpitdyC  neWdU 
trd  pdrte  un  toro»  Con  k effigie  di  Pietd  Ded  con  k Cicogndy  (queflo  ucceU 

10  ejfere  Simbolo  di  pietd  y dimoftrd^  Oro  ApoUine  ne  gli  Hieroglifi)  ekp^ 
gurd  d’uno  Elefdnte  ddll’dltro  uerfa.  Con  V effigie  deUd  medejtmd  Ded , c k 
fldtud  d’Enedyche  portd  il  pddre  Anchifc  y nel  riuerfo  kto  : o nero  con  i fe» 
gni  delld  religioneycio  è Simpulo  udfOyO  nero  kcerrdy  k fcurdy  e il  coltello 
ehidmdto  Sefcepitd»  Con  k effigie  d’ Apollo  CT  infcrittione  M.CdtOy  cr  V/N 
torid  nel  dirietro  poUdd  federe»  Con  k imdgine  di  Virtù  De4,cr  und  Lupd 
con  lettere,  Komd,  nelrmerfo»  Con  l’effigie  di  Bono  Euento , e nel  luto  rU 
uerfo  k Sede  Pretorid  di  Libone,  deUd  qudleuedi  nel  noffro  primo  libro  del 
te  ImdginideUe  Donne  Augujie  neUd  uitd  diScribonid.  e fcritto  tdk,  PutedL 
Scribon»  Con  k teftd  di  Gioue^  er  un  Tempio  ddU’dUrd  bdndd»  Con  Pdn  Dio 
Cornuto  (perche  come  ferine  PoUieno  nel  primo  delle  flrdtdgeme)  coftuifu 

11  primoyche  ordinò  le  fquddre  de  gli  huomini  drmdti,  e le  nominò  EdUnga 
injiituì  ildejìro , CT  il  fìnilira  corno  neUd  bdttdglid)  e ddU’dltrd  pdrte  und 
Zdmpognd.  Con  k imdgine  di  Romd,  e l’dugurdtione  per  riuerfo  conqueUd 
d’ Apollo , neU’dltro  kto  hduendo  Numd  Pompilio,  deUd  Religione  appo  i 
Romdni  injìitutore,  col  lituo  in  mdno  di  fdcrificio  d’uno  dritte.  Col  uolto  di 
CdHorcye  di  PoUuccye  lelor  fìeUeik  ndue(come  de^nduigdnti  protettori)  hd 
uendo  nelld  pdrte  duuerfd,  o nero  de’  medefimi  le  figure  con  i cdUdUi  che  beo 
no  di  fonte  di  luturnd,  ffdnchi  per  kfdticd  del  combdttere  in  filute  deU’lma 
per  io  Romdnoyde’  qudti  Vdterio  Mdfiimo  ferine  nel  primo  libro  cdp»8»A»2». 
Ldfegndrono  dneora  con  k fldtud  d cdUdUo  di  Q.  Mdrtio  Filippo  pddre  di 
Mctrtid  duid  di  C»ìulio  Cefdre , pofld  fopru  l’dcquedotto  deVìdcqud , dui fuo 
nome  chidmdtd  Mdrtk , perche  egli  k conduffe  del  kgo  F«afio,  e neU' ultra 
Idto  k effigie  d’Anco  Mdrtio  qudrto  Re  de’  Romunijd  cui  hiflorid  per  effer 
munifefld,  pdffuremo  » Con  Cerere  medefimumente  foprd  il  fuo  cdrro  tirutu 
dd  i Dragoni , e lefaceUe  accefe  in  mano  (di  quefla  Ouidio  ne’  Fafli  copiofa 
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mente  fermi idWaUrd  pdrte  hffigìe  di  Bdcco  fuo  mdrito.Con  U effigie  ietld 
medepìnd^e  con  dmi  Buoi,^  urfdrdtro  ddWaltrd  bdnddiCon  i fdfci fegni  di 
Giuftitidiil  cdduceo  deUd  pdce  ^ e concgrdk  , 0“  und  jpkd  di  frumento  per 
tdbonddnzd  » nel  riuerfo  Idto  ^ fldndo  k imagine  della  Ded  Giuftitid , daUd 
quale  procedono  t altre  due.  Con  Effìgie  di  Virtù  medefmamente:  di  libera 
14,  di  concordiat  e d'altri  DeitUfanào  i Romani  improntare  le  diuerfe  mones 
ie^  come  quegli^  che  non  una  J^eitd  fola  adorarono  ^ma  infinite, 

FALSA  OPINIONE  DELL^EFFIGÌE  DE’ 
<onfoli  in  moneta,  Cap,  X. 

T è grandtfiimo  errore  di  chi  crede  ^ e di  chi  ha  fcritto 
ifid  quali efìdtoV auto  Mar fo  fopra  il  primo  deiFafli 
d’Ouìdio , il  Modognetto  neUe  fue  lettere , cr  il  Biondo 
neUd  Roma  trionfanktGr  alcuni  dltri)che  innanzi  la  Bit 
tdturd  di  CJulio  Cefdrct  foffe  da"  Romani  fegnata  alcuna 
forte  di  moneta  con  altra  effigie^  cheli  Beko  di  qualche  lor  Re,  ejfendo  faU 
fo  che  la  effigie  al  naturale  di  Scipioneidi  SìUdtdi  Mario  ^ di  Craffo,  di  Lua 
cuUom  d" altri  ui  fi  trouh  come  mlfeguente  libro  fi  dimofìrerl.  Ma  fegnan 
do  lawoneta  da  un  iato  con  queUa  hiftorkt  o imprefa,  che  al  Confalo ,0  nero 
Dittatore  pkeeudt  imprimeuano  daW altra  parte  indubitatamente  laf,magine 
diquelBWt  edi  queUdDea^a  chi  piu  efii  erano  denoti  ^ il  perche  Roma  c 
chiamata  domicilio  di  tutti  i Dei:  e quefio  fecero  infino  a tanto ^ che  comm 
ckrono  a dominare  i Cefaryla-iffigie  de"  quali^e  d"alcuni  lor  parenti, copioa 
famente  uifiuedeffi  come  dimoftrato  ho  ne  gli  intagli  del  primo  libro,  e dU 
moftrerò  nel  fecondo  ^ e ne  gli  altri  , 

CHE  COSA  SI  CONTENGA  NE’  RIVERSI 
delle  Medaglie  de"  Cefarì , Cap,  XI. 

A NELLE  parti  auuerfe  dette  medaglie  de"  Cefari  fi 
uede  tutta  la  Religione  de"  Gentili , tutta  la  militk  Ro* 
manale  tutta  la  Uxoria  de  gli  ìmper  adori  dimofirata, 
vi  fi  uede  le  uarie  infegne  di  Religione,  di  Guerra,e  de" 
Mdgiftrati  , Simulacri  di  Dei  ; Hatue  diUuomini , e di 
)rma,  e di  habiti  differenti , La  diuerfità  delle  Corone, 
Dkdeme,Cmchc  (o  uo^kn  dire  Paktie)  obfidionali,  trionfali,  ouanti, 

murali. 
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munii,  rojlnte,  ndiute , e di  facondia.  Et  in  oltre  le  diuerfe  forme  di  edU 
fici),  tempij,  archi,  theatri,  amphiteatri,  circi,  porti,  fepolchri,  e ponti  Di 
uajì,  di  fedie,  di  carri,  di  bige,  di  trige,  diquadrige,  di  feiuge,  t di  fìngula 
ri,cio  è d’ un  canai  foto, fi  come  nelle  dichiar adoni  de"  riuer fi  copiofamente  fi 
dirà,  Diinjirumentimuficali,  di  frumentarlj,e  di  pecuniarlj,  Yifì  ueggono 
Vopere  fatte  nella  Kep,  e di  fuori  il  modo  del  caualcare  antico,uarie  figua 
re  d"ammalilnuentione,difegno  e maniera,  Apprejfo  ui  fi  ueggono  gli  anni 
dettlmperio  di  ciafcun  Qefare  : Le  prouincie , e nationi  foggiogate:  I trioni 
fi,  le  città  priuilegiate , e fatte  Colonie,  I gefli , i prenomi,  i nomi,  cogno 
mi , egli  agnomi  neri  di efi  Confoli , ìmper adori , e Cefari  le  effigie , le 
imagini,  e fomiglianze  uerifime  ; le  dignità,  gli  honori,  i magifìrati,  cri 
titoli  per  merito , e per  adulatione  riceuuti  dal  Senato , CT  Vopolo  Komoa 
no.  La  forma  de"  caratteri , l" ortografia  dello  fcriuere  i fignificati,cr  altre 
ingeniofe  e belle  imprefe , non  in  una  fola , ma  in  piu  medaglie  fi  trouano. 

PERCHE  LE  SOPRADETTE  COSE  DA  GLI 
Antichi  furono  dimoflr4te  in  Medaglie,  Cap,  XII. 

Veste  cofeda  0iantichi,  come  in  publici  annali,  fua 
rono  fatte  non  fenzu  ottimo  giudicio  in  rame , in  argena 
to,  er  in  oro,  ma  nel  rame  ffiecialmente  ,*  percioche  que 
fla  materia  è piu  ficura  ,piu  uerace  fe  piu  eternamente 
foflenta  il  nome , e la  memoria  delle  cofe  paffate , che  U 
penna  non  fa:  perche  le  medaglie  fono  figure  de"  corpi,  CT  hiftoria,che  tace, 
e dimoflra  il  nero:  E le  parole  fono  imagini,  e pitture  de  gli  animi , che  par 
Uno,  e dicono  quel  che  lor piace  ,•  la  tnde  quelle  per  decreto  publico  , er 
uolontà  delSenato,^"  in  que"  tempi  furono  fatte  a honore,eglorude'  Vren 
dpi  ; er  quefie , dette , e fcritte  a uogliapriuàta.  Le  medaglie , delle  cofe 
4on  Merita  narrate  fono  tefìimonio , delle  falfamente  fcritte  fono  correlricu 

CHE  IN  'DIVERSI  LVOGHi  DELL’IMPERIO 
Komano , da  gli  antichi  furono  fegnate  monete,  Cap,  X 1 1 1. 

E Medaglie  dagliantichi  fotto  t imperio  Romano  furoa 
no  fegnate  in  diuerfì  luoghi,  oltre  la  città  di  Roma  , e 
fuor  d"ltalia  ancora , Cicerone  a Cn , Vlanco  nel  libro 
XIII,  deWBpiilole , ferine , che  Apollonia  città  d*Epi 
ro  , fu  luogo , doue  fi  fegnarono  le  pecunie  , dicendo , 

, , Cumfignaretur  argentum  Apollonia, non poffum  dicere  eum  prafuijfe,  ne« 
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quc  pojjum  negare  , eum  affuiffè.  Scriue  pirimmU  Budeo  nel  quarto  libro 
de  Affé  i che  i Komuni  hdueumo  una  zecca  in  Lione  di  Francia»  E Fiutar^ 
co , che  a LucuUo  fu  data  la  cura , er  il  negotio  del  fegnare»  la  pecunia  nel 
Veloponnefo  » il  perche  non  è marauiglia , fejì  troua  tanta  diuerfìta  di  cos 
gni  nelle  medaglie  loro  : conciofia , che  effendo  da  quafì  tutto  il  mondo  ( in 
tempi  jfecialmente  de"  primi  Cefari)ufato  il  fegno  Romano , do  i la  effigie 
à"effi  ìmper adori , al  bifogno  di  tanta  gran  moltitudine  d"huomini , conues 
niua  indubitatamente , che  in  piu  d"una  zecca , oltre  quella  di  Roma  ^ fi 
ilampajfero.  Laqual  cofa  uolendo  eglino  fare  , era  lor  di  meftieri  di  moU 
te  flampe  d"uno  ifteffo  fegno , di  ritto,  e di  riuerfo»  Confderato  non  meno, 
che  un  coglilo  ne  può  fare  picchi  numero , perche  i o egli  fi  rende  perla 
troppa  tenerezza ^0  nero  fi  Jfezz^  per  la  fouerchia  durezza  del  temprata 
acciaio  : Ond"è  falfifima  Vopenione  di  queiii,  che  contr affano , che  d'un  coa 
ghia  fatta  non  piu  d"una  medaglia , per  maggior  fuperbia , e lor  grandez^ 
za  % rqmpeffero  la  ffampa  ,•  laquale  openione , tanto  e dal  uero  lontana , 
quanto , che  con  alcuna  autorità  di  fcrittor  degno , non  la  poffono  prouare; 
Conciofia  y che  la  diligenza  del  noffro  Eccellente  Deciano , ammiratore  mi^ 
rabile  delle  cofe  antiche , ha  dinioffrato  il  contrario , hauendone  egli  affors 
tite  motte  di  rame  di  uarie  effigie  di  piu  ìmper  adori  : due  d"  alcuni , d"  altri 
tre  y e quattro  ancora , tutte  d'un  folo  > e $uno  ifteffo  cognio , come  chka 
ramente  ueder  fi  può  ^ 

PERCHE  GLI  ANTICHI  POSERO  PIV  ARTE,  E 
maggior  bellezza  nelle  medaglie  di  rame , che  in  quelle  d"oro , o d"ara 
genio , e della  dignità  di  quelle  ; perche  le  due  lettere  S,  C.  non 
fegnarono  nelle  monete  d'argento,  e doro, come  in  quel  a 
le  di  rame  fi  fecero  ♦ Cap  * X 1 1 1 1 * 

Ala  cagione yche  gli  antichi  nelle  medaglie  di  rame  pò 
neffero  piu  arte , e maggior  diligenza  > con  moltitudine 
di  belle  figure , e uaghe  inuentioni  ( come  credono  alcus 
ni  ) che  in  quelle  doro , o d argento , farà  quella , che 
riferifce  Plimo  delle  gemme  intagliate  nel  libro  xxxm^ 
cap»  primo , dicendo»  Quefto  ha  uariato  la  luffuria  per  molti  modi , come 
tutte  t altre  cofe , aggiugnendo  gemme  diefquifito  jfilendore  aggradando  le 
dita  di  grandi ffime  ricchezzcly  di  poi  con  lo  fcolpire  uarie  effigie  , accioche 
altrouefoffe  l'arte , altroue  la  materia  in  pregio. 


L I B R O PRIMO. 

Tuttmi  io  ho  in  effe  [meduglie  offermto , che  ciò , che  gli  dntichi  fe* 
gnxrono  nel  rme  ifcolpirono  parimente  nell’argento , e nell’oro  perciò» 
cItc  effèndo  fiato  il  rame  primo  in  effer  fegnato  appo  i Romani , ragioneuo» 
le  cofafu , come  quello,  che  per  l’antichità  era  piu  nobile  de  glialtri  metal» 
li , ( perche  anco  piu  nobili  in  Ronw  fi  fiimauano  quegli  huomini , che  piu 
anticamente  ui  haueano  habitato , e nuoui  quelli  altri)  quafi  come  non  no» 
bili  ( che  da  poco  tempo  ui  haueano  cominciato  a fiancare  ) che  riceueffe 
maggior  dignità  ; perche , come  dice  Valerio  Mafiimo , i Romani  furono 
molto  offeruatori  degli  ordini,  cr  infiitutioni  de’  lor  maggiori 

E però  quefia  antica  dignità  del  rame , pare  che  il  Senato  Ro . uoleffe  di 
moiìrare , quando  ( poi  battuto  l’argento , e l’oro  ) pofe  in  tutte  le  monete 
di  rame  le  due  lettere  S,  C.  Lequali,come  è detto  piu  a dietro,dimofirauano 
in  effe  il  confenfo  delSenato , udendo  inferire , ch’elle  erano  leggitimamen» 
te , e non  tirannicamente  ad  honore  del  Prencipe  fatte*  Doue  a rincontro 
in  poche , anzi  quafi  in  niffuna  d’oro , ne  d’argento , le  dette  lettere  nota» 
rono  ; come  che  s’intendeffe , che  offendo  élato  conceffo  il  nuouo  fogno 
nel  rame , ch’era  il  piu  degno  per  la  fua  perpetuità , ancor  ne  gli  altri  due 
metalli  fi  poteffe  fare . 

Ma  quanto  grande  foffe  la  dignità  delle  medaglie , ancor  per  la  effigie 
de’  Ce  fari , comprendere  fi  può  da  gli  fritti  di  Suetonio  nella  Vita  di  Tèe» 
rio  al  cap*  sS.  ilquale  narra,  che  fu  pena  capitale  il  portare  adòffò  il  danaio 
, , con  l’effigie  del  Prencipe  ne’  luoghi  immondi,  e ne’  ì^rdeUi,  dicendo,  Dam» 
, , nato  reo  paulatim  genus  eò  procefiit , ut  hdec  quoque  capitalia  effent . Cir» 
, , ca  Augufii  fimulacrum  feruum  cecidiffe , ueiiem  mutaffe , nummo , nel  an» 
, , nulo  efftgiem  impreffam  latrinae , aut  lupanari  intulijfe , Si  come  ancor  nel 
prencipato  di  Claudio , la  medefima  effigie  non  poteua  alcuno  portare  nello 
anello  intagliata , fe  non  quelli , a’quali  da  fuoi  liberti  foffe  fiato  conceffo 
di  portare , autor  Plinio  al  J3,  Cap*  3*  Seneca  parimente  nel  terzo  de’  Bene 
9 9 ficij  al  cap,  27.  dimofirando  il  medefimo,  dice*  Sub  Tiberio  Cdefarefuit  ac» 
9 9 cufandi frequens,  CT  pene  publica  rabies  : qu<ie  omni  ciuili  bello  grauius  toga 
t > tam  ciuitatem  confecit*  Excipiebatur  ebriorum  fermo  : fimplicitas  iocan» 
99  tium*  lAihil  erat  tutum^  Cmnis  feruiendi  placebat  occafio , Neciamreo» 
9 9 rum  e^^petebatur  euentus,cum  effet  unus*  Coenabat  Paulus  prjetorius  in  con 
9 9 uiuio  quodam,  imaginem  Tiberi)  effe]  habens  eccipa  cr  eminente  gemma  : 
9 9 rem  ineptifiimam  fecero  : fi  nunc  nerba  quefiero  quemadmodum  dicam  iU 
9 9 lum  fumpfiffe*  C)uodfaélum  fimul , cr  Maro  ex  notis  iHius  temporis  uefii 
9 7 gatoribus  notauiticrferuuseius  quo  ne^abantur  infidue  ebrio  annulum 
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, , extrdxit.  Et  cum  Muro  conuìuus  tefluretur  umotum  effe  imuginem  ohfte» 
y y lììs:  cr  ium  fubfcriptione  componeret  : oflendit  in  munu  fuu  feruus  unnulum. 
y y Si quh  hunc fcruum  uocut  : cr  illum  conuiuum  uocuhit  Sin  qui  SenecUyduU 
yy  le  quéi  purote  fi  può  comprendere , di  quanta  riuerenzd  foffiro  le  imagini 
de'  Cefari , per  gli  antichL  Appreffò  qual  foffe  delle  medaglie  la  dignità  fi 
può  giudicare  per  le  effigie.  Lequaliffa  fegni  militari , come  Vegetio  nel 
fecondo  fcriue , er  Modefio , non  folamente  da  gli  effèrciti , ma  da  i Re  an 
cor  a erano  Morate , fi  come  appo  gli  hiflorici  fi  legge , 

Kendono  ancor  tefìimonio  della  nobiltà  di  quefte  gVìmper adori  piu  uU 
timi  y perche  ne'  Codici  di  lufiiniano  Imperadore  nel  lib^  xuTit.  x.  della 
Vcdefià  deUe  antiche  medaglie , fi  leggono  parole  tali., 
yy  Imperator  Codantinus^  Aug.de  potefìate  ueterum  Numifmatum.  Solidos 
y y ueteres  Vrincipum  uener adone  f or matos  ita  tradi , ac  fufcipi  ab  ementibuSy 
yy,  ar  diflrahentibus  iubemus , ut  nihil  omnino  refragationis  oriatur , modo 
y y Ut  debiti  ponderis  fint , cr  ffeciei  prob^  : fcitum  uniuerfisyqui  aliterfecea. 
rint  haud  leuiter  in  fe  uindicandum. 

Tefìificano  la  dignità  deUe  medaglie  ( e ffiecialmente  di  rame  ) Tito  di 
Yefpafiano , Bomitiano,  Nerua  , e Traiano  ; i tre  primi  de'  quali , reflitui 
rono  alla  memoria  in  effe  medaglie , le  imagini  di  Auguflo  ,*  Traiano  quella 
di  Germanico  Ce  far  e ( è quefìa  ho  io  ) e di  Galba  imperadore , confarle  di 
nuouo  ricognare  in  moneta  y con  lettere  dall'altra  parte,  che  diceuanoy  lmp<. 
Titus  Veffi  o nero  Bomitianus  y o nero  Traianus  refiituit  • 

DELLA  ECCELLENTE  SCOLTVRA  DELLE 
Medaglie  antiche  * Cap  ♦ X V 

E h Carte , er  eccellenza  della  fioltura , che  fi  gode  net 
le  medaglie  antiche , fanno  ampia  fede  i Pittoriy  gli  Seul 
tori  > e gl'intagliatori  di  difegno,  e que'  che  fono  huomi 
nidi  giudicio  i e tutti  quelli  parimente,  che  di  quelle  ar 
ufi  dilettano , imperoche  da  quefio  genere  di  uirtuofi, 
uengono  con  fomrna  ofjèruanza  pregiate , e riuerite^  tanto,  che  io  ho  già 
ueduto  alcuni  da  tale  piacere  del  mirarle  prefi , che  da  inhonefii  coflumi  fi 
fono  difloitiae  datofi(come  per  un  certo  ftimolo)a  uita  gentileyCf  honorata* 


LIBRO  PRIMO,; 

DE’  PREZZI  DELLE  MEDAGLIE  ANTICHE,. 
Qf),  XVI, 

E R (Quelli  effetti  dunque  non  mi  mermglki  nel  prin^. 
àpio , che  io  di  quefte  mi  cominciai  d dilettare , de"  gran 
difimi  pregi  y e della  fomma  d"argentay  e d"oro , che  io 
parte  nidi , e parte  da  relutione  d'altri , udì  effereftata 
pagata  per  una  Medaglia  antica  : er  accioche  da  quefti 
pochi  efempi  fi  comprendanogli  altri  molti , ne  dirò  alquanti  ♦ 

Meffer  Antonio  Capodiuacca^gentil'huomo  Padouano , e grand'amatore 
di  quejìe  cofe , non  ha  temuta  la  jpefa  di  quindici  feudi , per  una  medaglia 
di  rame  d'uno  Aurelio*  Similmente  a M>  Giouan'  Andrea  Aueroldo , Mas 
gnifico  gentil'huomo  di  Bre/cw , e J^kndido  , non  e mancato  ne  l'animo ^ ne 
il  modo  di  dare  per  una  Medagliai  pur  di  ramej'un  Commodo,  che  nel  lato 
riuerfo  haueua  il  fimulacro  di  Marte  pacificato , trenta  feudi  d'oro  ;eT 
d'un' altra  di  Commodo  in  habito  di  tìercole  a M»  Pier  Luigi  Romano  yfefi 
fanta  ducati  * Vn  Keuerendifiimo  nella  Citta  di  Roma , ho  udito  dire , per 
uoler  donare  un  VitelliOi  un  Domitiano,  cr  un  Commodo  Imp.  in  Medaglie 
di  rame  ^fettanta  cinque  feudi  hauer  dati  ♦ M,  Andrea  Loredano  nobile  di 
yinegia , gentil'huomojfkndidifiimo renelle  hiflorie  Grece , e Latine  non 
meno  dotto , che  fiudiofo , ilquak  de' beni  di  fortuna  effendo  molto  accoms 
modato , con  mimo  alto  > e degno  del  fuo  uatore , ff  rezzata  l'ambitione 
de'magifìrati^e  la  feruitk  de  Brogli  ciuilijja  fi  fattamente  l'animo  fuo  appli 
cato  à fiudij  delle  cofe  antiche  > che  oltre  lo  hauere  nelle  fue  cafe  rizzato  un 
ricchifiimo^e  giuditiofifiimo  Mufeo,  tutto  di  uariecofe  antiche, e rare  mar  a 
uigliofamente  adorno , di  due  medaglie  antiche  di  rame , eia  e fi' una  di  VU 
tedio fi'altra  di  Domitiano  imperar,  ottantacinque  ducati  ha  pagati,  1/  fopra 
detto  Aueroldo  pochi  di  fono  > che  in  una  fol  uolta  comprando  di  fi  fatte  co 
fe  unfiudioy  sborsò  mide  e cinquecento  feudi , Ma  il  Reuerendifi,  Mons* 
Giouanni  GrimaniyPatriarca  d'Aquika  j Signor  d'alto  gouer no  e di  molta 
prudenza:  e non  meno  iduftre  per  le  ottime  e reali  uirtufucy  che  chiaro  per 
nobiltà  di  fangue , e di facra  dottrina , tanto  ftupifee  ogni  dì  piu  del  ualore 
degli  antichi , che  per  rihauere  i fragmenti  dell  antichità , che  già  furono 
del  morto  fuo  fratello  Cardinale , diede  tre  mila  feudi:  dede  quali , la  mag^ 
gior  copia  fu  di  medaglie , e di  preciofifiimi  Carnei  di  tanta  farayC  fuprema 
bedezzaiche  per  il  Mufeo  di  quefio  magnanimo  Signore,  fi  può  largamente 
giudicare  la  eccedenzit  > e ricchezza  deda  loro  età^Ma  dede  medaglie  tutte^ 


f 4 D E L LEM  E D A <3  L I E 

^ualì  hcggì  fieno  i pregi,  è impofiihilenmm  : il  perche , fecondo  ch'elle 
fono  rare  d’effigie , o di  biftork  nella  parte  riuerfa , o da  buona  mano  fcoU 
pite,  e conferuate  , gU  uengono  alzati  i pregi,  e fatte  le  efiimationi  grandi 

DELLE  medaglie  ANTICHE  CON  PIV  EC  = 

- ceUenzd  fcolpite , e di  miglior  difegno.  Cap.  X V I L 

A a giudicare  quali  Medaglie  da  piu  dotta  mano  fieno 
fcolpite  , piu  fi  rende  atto  il  giudkio  de  gli  intelligenti 
del  difegno  , e dell'arte  fcultrice , che  de  gli  altri . Per 
fentenza  dè'  quali  dico  effer  buone  in  difegno,  er  in  fcol 
tura  quelle  di  Auguflo,  diTiberio,  di  Caligula,  di  Ciati 
dio , di  Nerone , di  Galba , di  ViteUio , di  Vcjpafiano , di  Tito  , di  DomU 
ìiano,  dlNerua,  di  Traiano,  di  Adriano  , di  Antonino,  di  M.  Aurelio  fis 
Ipfofo , e di  Commodo , fino  a Pertinace , er  a Seuero  Inrp,  dipoi  incornine 
ciò  l’arte  grandemente  a mancare , Le  migliori  in  fcoltura  fono  da  quefti , 
infino  a Nerua  ìmp*  Ma  le  piu  ottime , e di  eccellenza  fupsriori  a tutte , e 
che  uincono  Poltre  di  bellezza  ,fono  quelle , che  nel  prencipato  di  Caligula, 
di  Claudio , e di  Nerone  furono  fatte  : conciofoffie , che  trouandofi  in  Gres 
eia  aU’horaj^enta  l’arte  dello  fcolpire  ,fìoriua  apprejfo  i Romani,  cr  era 
in  colmo  j perche  gli  Imperaàori  ricchi  d’imperio , e di  danari , e per  tons 
ga  pace  goduta  fi  odo  fi , ue  gli  tirarono  con  grofii  premi)  , honorandogli 
con  ricchezza  i percioche  communemente  le  uir tu  CT  Parti  in  que’ luoghi 
concorrono,et  fiorifeono  piu,doue  il  Vrencipe  fe  nemojhra  amatore,e  libera 
le  ì ilche  fa  fuccéfiiudmente,  che  effendo  effo  Vrencipe  imitato  , indi  nafee  la 
concorrenza  ne  gli  ingegni  cjr  in  quei,  che  fe  ne  dilettano , doue  appreffo fe 
gue , indi  né’  premij  la  publica  liberalità , della  quale , circa  a tai  cofe  ,chi 
piu  effempi  ueder  ne  uuóle , legga  Vlinio  nel  libro  xxxv , e xxxvi. 

[DELLE  MED  AGLIE  ANTICHE,  CHE  HOGGI 
dì  fono  rare.  Cap . X VIII. 

M E fi  rende  facile  ancora , per  molte  hauerne  uedutCi 
e per  le  note,  che  io  ne  tengo  difegnate  ne’  miei  libri  ,fa 
pere  quali  medaglie  fieno  in  quefti  tempi  rare.  Delle 
Romane  adunque  parlando  , poca  quantità  fe  ne  troua 
di  rame  con  la  effigie  di  Auguflo  da  un  lato , e daU'ak 
tro  la  Corona  Roflrata , ch’egli  donò  ad  Agrippa , o nero  perfe fi  prefe. 


LIBRO  primo;  ss 

Con U StitudfM d federe , c lettere  Consensv  senat*  et  eq^». 
OR  DIN.  p.  Q^.  R.  Con  U coroni  Cimi  y CT  i due  imgini  del  CdprU 
corno  fegno  celejìcycon  ifcrittione  Divo  a v g v s t o.  s.  p.  r.Co/  Del 
fino  y e temone^di  ndue  y e coroni  di  lauro  intorno  . Conldltn  Stituidi 
Auguflo  y e fritto  ♦ Deo  avgvsto.  in  ir  genio  fono  nre  delle  medi 
glie  di  Augufto  quelle , che  hdnno  li  Coroni  di  quereli , e fritto , che  dU 
noti  il  uoto  di  Augufto  pigilo  i Gioue  Ottimo  Miftimo , per  li  filute  pua 
hlici  y quindo  egli  hebbe  intefo  li  rotti  di  Virro  dd  Germini.  Con  il  fe-r 
gno  di  Emeriti , fitti  Colonii  di  Auguftoy  do  e di  Meridi  cittì  di  Spigni 
detti  Ciftiglii  nuoui  fopn  Guidiim  fiume  . Con  il  Cindettiere , e Corca, 
hi  fitti  di  api  di  Buoi  y e que' fu f ruoli , o uuolettiyde'  quili  fi  idormui 
il  cotto  de"  Tori  y quindo  d"efti  fi  ficeui  il  ftcrifichi  i Dei  y e lettere  a va, 
G V s T.  Col  fimulicro  quidnto  del  Sole.  Col  Delfino  itt'incon  ittorciia 
io,  e motto  , festina  lente.  Con  li  Stitmi  amilo , di  Augufto, 
e fritto  s.  P.  Q^.  K.  imp.  caesa.  Con  il  ponte  del  Tenere  yfopr  a 
ilquile fono  le  cxmdrige , er  lettere  tali , clv  o d v i ae  m v n.  s v n t. 
Con  le  dueftitue  i audio  ne"  api  del  detto  Vonte , er  Trofeiy  con  inferita 
tione  fopndetti.  Piu  nn  e con  li  coroni  Ciuiciy  e lettere  s.  p.  ài  un  luto  ;■ 
e dill"  iltro  uni  Yittorii  diti  con  li  Coroni  di  quercii  ih  mino , pofti  foa 
pn  Informi  del  mondo,  con  quefti  irroginte  ifcrittione  s a l v s g e n Ea 
Ris  HVMANi.  Con  li  detti  Coroni , e medefimi  frittun . 

Di  Tiberio  in  rime  di  ogni  fgno  fe  ne  ueggono  poche  mi  meno  deUdtre, 
col  Tempio  ddle  cittì  d'Afiiyi  Romi , er  i Tiberio  edifiato. 

• Qwe Se  di  Cdiguli  pirhnente  in  nme  fono  tutte  nre  : mi  piu  quelle  dal 
tempio  di  Augufto  col  ficrificio , CT  il  fimulicro  detti  Da  Vieti  ddXdtra 
Cinto.  Con  le  tre  forelle , Giulii , Drufitti , cr  Agrippim.  E con  il  pira 
limento  igli  efferciti.  Cofi  li  medaglii  di  Agrippim  fui  midreycondl  ara 
ro  tinto  di  due  mule  di  un  lito  ejfreffo . 

^ Di  Cìiudio  y le  belle  di  nme  Corinthio , e gr indi,  fono  nre , mi  piu 
quelli  y che  per  riuerfo  hi  i due  corni  di  douitii  , con  i tre  api,  e lettere], 

L I B E R I s A V G.  Rirc  fotio  iucori  di  coftui  quette  d"irgento , e d"oro  ,* 
e cofi  di  Agrippim  moglie  di  Germinico  con  le  due  lettere  .S.C.  or  di  An 
tonii  midre  diejfo  Cliudio. 

Di  Nerone  in  nme,  è nro  il  Micetto:  l" Arnioni:  ti  Niue  roftnti:  l'Ar 
co  trionfale  : il  Genio  : li  fui  ftatm  in  habito  di  Citharedo  : quella  medoa 
glii  y che  hi  per  fegno  li  ftatui  di  Cibele  tinti  da"  Leoni  fu"l  carro  : e quel 
li  con  il  Qi{4à*/g4r/o  ,•  la  decurfione , do  è forrerii  : il  porta  d"Hoftii  , 
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m piu  il  Congimo  > er  [il  perimento  4 gli  eferciti  • Kiri^imi  è con  U 
imdgine  di  Poppea  fui  moglie  ♦ 

Le  'Medaglie  di  Gdba  fono  rare:  md  in  rdme  piuld  JidtuddeUd  Vitto^ 
rid  ; deUd  Komd  : Id  Corona  di  quercia:  il  Parlamento  a gli  flJerciti  : la  fi^ 
gura  dettlmper udore , e deUa  Spagna  con  lettere , h i s p a n i a c i.  vj 
N I A s V L,  'c  con  il  fmuldcro  deU'Honore , deUa  Virtù . 

Di  Otìjone  in  argento  ^ in  oro  fono  tutte  rare  ma  di  rame  ypn  qui 
non  ne  ho  ueduta  alcuna  antica , ne  parlando  con  uecchi  profeffori  di  ques 
fle  cofe  y in  tutta  Italia  non  ho  ancor  irouato  mo , che  uedute  ne  habbia  : 
ma  fi  bene  di  finte  affai* 

Tìi  ViteUio  fono  molto  poche  le  medaglie , e la  rarità  ha  lor  pojlo  il  pre 
gio  alto , e M.  Andrea  Loredano , come  s'è  detto  ^ ne  ha  pagata  una  circa 
quaranta  feudi  * 

Di  Vejfafiano  in  rame,  fono  medefimamente  rare,  quelle  dalla  ludea  pre 
fa  : Dalle  due  figure  di  Tito,e  di  Domitiano,  con  Marte  Gradino,  laqualfi^ 
gura  è di  mirabil  arte*  Con  la  Vittoria  : col  Dattilo  arbore:  e quella  con  la 
Vittoria  col  trofeo  : con  due  giouani  tenenti  a mano  i due cauaUi:  conia  fia^ 
tua  di  Roma:  con  R o m a k e s v r c e s ; Conia  pace  che  arde  le /foglie 
militari,  con  lo  altare , e la  colonna  con  lìdolo  fopra , e con  do  Amphiteas 
tro  ; In  argento  f effigie  della  pace  con  ifcrittione*  Paci  o r b » 
TERRA.  E con  la  Scroffa  * 

in  Tito , principalmente  è raro  il  Congiario  : la  duadriga } la  Giudea 
prefa  ile  tre  figure, Tito,  Domitiano,  e DomitiUa,  con  lettere  , p i e t a’s 
A V G V s T A . Da  fatua  di  Tito  a cauaUo , il  Marte  Gradino,  che  tiene  fu 
la  /fidila  il  panno,  figura  di  mirabilij^imo  ingegno,VAnnona,cr  il  Tempio* 

Tra  le  Medaglie  di  Domitiano , tutte  quelle  che  hanno  una  figura  fola 
fono  copiofe  ima  piu  dell altre  la  fatua  di  Gioue  Vincitore:  della  Dea  Mos 
neta  : e quella  della  Virtù  * Rare  con  il  Marte  Gradino  : e la  fatua  a cauaU 
lo  d'effb  Domitiano  fenza  lettere*  il  facrificio  del  medefimo  col  Tempio  : i 
Dudi  feculari  : la  imagine  del  Leone  : Doue  è tlmperadore , che  riceue  la 
fede  da  capi  de  gliefferciti.  il  carro  di  Giulia  fua  nipote  tirato  da  due  mu^ 
li':  e la  effigie  deWiheffa  Giulia  *Rarifimo  è Parco  trionfale  con  le  quadri 
ge  di  Bufanti  : e la  tefa  di  fua  moglie  * 

La  effigie  di  Nerua  con  la  Dea  Copia  pofia  a federe  fra  due  corni  di  doa 
uitia  ( sUUa  non  è Roma  fertile  ) per  riuerfo,  e rara*  Cofi  con  la  Roma  Re 
nafeente  : Col  fegno  militare , e la  Bede  degli  efferciti*  Q^ueUa  doue  fi  ue^ 
de  Traiano  dijègnato  da  iberna  imper udore , cr  con  il  Congio , do  e mifu^ 

radei 
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ra^^el  grdno,  Viu  un  fono  dal  Congiario , do  t guno  per  ugual  portione 
diftribuito  al  popolo,  E cop  con  i Muli  pafcolantiy  e infcrìttione , v e h i e 
cvLATioNE  ITALI  AE  REMISS  A.  KaYifimo  € tarboYc  dcUi  VaU 
ma  con  paYole  attCYno,  fisci  ivdaici  calvmnia  svelata* 
Le  Medaglie  di  rame  di  TYdiano  con  le  figure  di  due  prouincie , Amea 
nia  e Mefopotamia  > e de' fiumi , fono  rare  : cofi  con  ia  Statua  fua  a cauaU 
lo  : con  il  Ponte , ( ouero  porto  ^ come  alcuni  penfano  ) con  l'acqua  Traias 
na  ò con  la  Yk  Trama  : con  il  Re  dato  a Parti  : con  profeélio  : con  il 
Congiario  : col  Tonatiuo  : er  con  la  Corazza  » Rari  fono  medefimamentc 
nelle  fue  Medaglie  i tempij  : le  Quadrige  i e la  Bacia  prouincia , Ma  ra^ 
rifiimela  Statua  d'ejfo  Traiano  in  habito  trionfante  con  due  Vittorie  da' 
lady  cr  una  che  l'incorona  y e due  Aquile  per  banda  del  bafamento, 
E cofi  il  tempio  di.Gioue  Ottimo  Mafi.  La  Bafilica  Vlpia  : e la  Colonna 
Trama , in  argento , oltre  alle  dette , la  figura  del  fiume  Banubio  , La 
imagine  di  Oriente,  a Regni  affegnati  da  ejfo  Traiano  y la  effigie  di  Plotina^ 
cr  il  T’oro  Traiano  . 

In  Adriano  tutte  le  figure  di  Prouincie  y e refiitutioni  d'effe  prouincie 
fono  rare . I Bonatiui  parimente , e tutte  quelle  y doue  fono  piu  figure  • 
la  Naueroflrata , do  e Galea  : il  CauaUo  Pegafeo  : er  il  Congio  mifura. 
Rarifiima  queUay  dou'è  la  Statua  del  Bino  Traiano  fentata  ,*  ar  quella , che 
da. quattro  Leoni fopr a un  carro  e tirata,  QueUa  y doue  l'imperadore  dal 
Tempio  parla  al  popolo  : er  k figur4del  Hilo  ila  fatua  di  Adriano  arden 
te  le  fcritture  de'  debiti  di  noue  mila  feflerti)  ; er  il  Ponte,  Cofi  la  medaglia 
d'Antinoo  : di  Sabina  fua  moglie  : e la  effigie  di  Paulina, 

in  Antonino , perche  di  lui  gran  copie  dimedaglie  fi  trouano , quefle  fo 
no  rare:  le  Ancilie:  il  Folgore:  la  Scrofa:  lo  Flefante:  i Tempi):  le  Qt^adri 
ge  : la  Colonna  fua  : Marte , che  dal  ciel  pdrtendofi , uà  per  giacerfi  con 
Rhea  Siluia  , che  dorme  al  fonte  : col  Bonatiuo  : i due  Cornucopie  con  le 
due  tefie  : le  Pronincie  ; con  la  effigie  di  Aurelio  Cefare  : er  alcune  altre 
medaglie  dalle  citta  di  Grecia  battute,  Rarifiime  fono  con  la  Italia  per  riuer 
fo  : con  Lnea  y che  porta  iìrfuo  padre  Anchifc  y col  figliuolo  ìulo  a mano  : 
Efcukpio  con  la  figliuola  Fligia , do  è Sanità  : e la  Corona  di  lauro , con 
infcrittione , a m p l i a t o r i c i v i v m.  Di  Faujlina  col  riuerfo\un 
Carro  tirato  da  quattro  Elefanti  : e la  medefima  con  un  bel  Sacrificio  di 
piu  figure  : e col  Pauone . 

InM,  Aurelio  fono  le  medaglie  rare  y che  hanno  nelriuerfopiu  figth 
re  : con  il  Folgore  ; con  le  Quadrige  : col  Tempio  di  Mercurio:  col  Tenere; 

G 


^3  DELLE  MEDAGLIE 

con  h Confdcrdtione  : con  la  ì^aue  rojlraU  : Con  la  Corona  di  lauro  : e con 
la  Corona  Decennale . Rarìj^ime  col  Tempio  di  Diana  Efefìa^e  fimula^ 
ero  fuo:  Con  la  Statua  di  Faujìina  tirata  fui  carro  da  gli  Elefanti:  con  Gios 
Ue , e Fallade  : Con  PaUade  ; cr  una  figura  d'wfhimio , che  lauoraintor^ 
no  ad  una  prua  di  nane  : col  Dio  Cupido  che  caualca  un  Tigre  : col  Teìn* 
pio  3 e due  accefe  faci  : e con  Eaiiftìna . 

Sono  rare  di  L*  Vero,  QaieUe  di  piu  figure  : il  Re  datò  a gli  Armeni  : 
il  Doìiatiuo  per  la  uittora  Sarmatica  : i tre  Trofei:  la  Profettione  : la 
ue  rostrata:  il  Carro  del  Sole  : la  Pira  funerale  : e la  Chimera,  Karìfiime 
col  fimulacro  di  Gioue , e della  Dea  Natura,  Di  Gioue  fopra  i fette  colli  di 
Roma  5 e la  jlatua  deWlmperadore  incoronata  da  Roma  : con  Rercole  che 
ammazza  iTlidra:  con  Marte  con  un  trofeo^e  M,  Aurelio  dall'altra  banda» 
Di  Commodo  fono  rare^  con  la  figura  della  Madre  de  gli  Dei  : con  Sera^ 
pide  Dio:  con  il  Simulacro  d'ifide , e dell'ìmperadore  coronato  daUa  Vittos 
ria  : con  Gioue  Tonante  : con  Vittoria  e Roma  fopra  le  Jpoglie , cr  un  tra 
feo:  e cofì  tutte  queUe^  che  hanno  il  Simulacro  d'tìercpk  perrìuerfo:  Con  la 
Quadriga  parimente  : con  la  Chimera  : col  Donatiuo  : con  le  Jfoglie  Gers 
maniche  : con  la  Corona  di  lauro  : con  due  figure , cr  un  cauaUo  : e con  la 
Colonia,  Rarifime  con  la  Terra  fiahile  e le  quattro  ftagioni  : con  i quau 
ir  ò fanciulli  : con  Italia  : con  il  Circo  : con  Vota  puhlica  da  un  latOy  dall' ah 
tro  Commodore  Criffiina;  con  Commodo  acauaUo  uccidente  il  Leone:  e con 
Salute  Dea:,  un'arbore , cr  una  colonna  con  un'ìdolo  fopra.  Rara  e ancora 
la  medaglia  di  Lucilla  : ma  rarifiima  ìa  medefìma  col  Tempio , e facrificio» 
Di  Seuero  fono  rare  quelle,  che  hanno  due  tefle,  o qualche  tempio,  Rrfa 
rifiime  col  Tempio, e facrifieio  di  fette  figure  :Con  la  effigie  di  Giulia  Doms 
na  per  riuerfo  : con  i due  Tempii , e due  corone  di  lauro , do  c ,e  di  quer» 
da.  Con  limagine  di  Seuero , e di  Giulia  Pia  felice,  in  argentò , cr  in  oro 
quelle,  che  hanno  due  capi,  cr  piu  d' una  figura, 

in  Caracolla  raro  e il  fimulacro  d'Hercole  : con  due  tefte  : con  due , o 
nero  con  tre  Tempi)  : con  le  Quadrige  : e con  la  Naue , Rarifiima  col  Cirs 
co  : con  Uercok  che  ammazza  tHidra  : col  Simulacro  d'Hercole  : e con  i 
dodici  Segni  celejìi, 

Nelle  medaglie  di  Set,  Geta,  rara  è con  tre  figure  a cauaUo,  cr  infcrittioo 
ne,  p R I N c . I V V E N T*  col  Sacrifido  di  fei  figure , cr  fritto , s ae  a 
c V L A R I A * Rarifiima  è ancora  di  Giulia  Pia  felice,  con  un  Sacrificio 
di  piu  figure  , 

in  quelle  di  Akffandro  è rara  U medaglia  con  la  effigie  JUa , e della 
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Mdire  Mdìnmed  : con  il  Carro , e fopra  U fud  ildtuu  coronati  àaUa  Vitto»  ^ 
rii , cr  per  lato  una  figura  a piedi  * 

Ira  quelle  di  Gordiano  giouane , e raro  il  Ponte  con  affai  figure  [opra, 
Rariffima  con  il  Siinulacro  d'Uercok  , e di  Mercurio:  Con  la  pugna  d"uno 
huomo  con  un  Toro  : con  li  Serpe  : con  il  Tempio  grande , cr  il  facrificio 
di  motte  figure . 

Di  Iilippo , rarijlime  fono  con  la  fui  effigie , e del  figliuolo  lilippoicon 
li  imagine  de'  due  Yilippi , e di  Martia  OtaciUi  infleme  * 

La  tnedaglii  parimente  di  Marita , è rari  con  le  imigini  de*  lilìppi , 
Marito  Tuno , e l’altro  fuo  figliuolo . 

Quanto  per  l’effigie , in  fomma  fono  rare , le  medaglie  di  Caligula  : di 
Kero/i  Claudio:  di  Germanico:  di  Vrufo  : di  Claudio:  di  Galba:di  Ti» 
to  ,•  di  tlerua  : di  Paulina  : di  Lucilia  : diCriffini  : di  Seuero  : di  Geta  : di 
CaracaUa  : di  Gulia  Pia  Pelice  : di  Giulia  Dcmna  : di  Giulia  Mefit  : di  Giu» 

Ha  Soemta  : di  Giulia  Mammea  : di  Mafiimo  : di  Mafiimino  : di  Pupieno^ 
di  Balbino  : di  Filippo  giouane  : di  Dedo  Giouane  : di  Tr^boniano  : di  Vo» 
lufiano  : e di  Valeriane  il  uecchio  : e di  Gallieno* 

Piu  rare  fono  di  Cefare  : di  Augufto  , le  grandi  : di  Lima  in  formi  di 
Salute  Dei  : di  Tiberio  : di  Agrippina  : di  ViteUio  : di  Giulia  figlia  di  Ti» 
to:  di  Sabina:  di  Clodio  Albino  : e di  Macrino*  Karifiime  di  Poppea  Sabina: 
di  Domitia  : di  PlautiUa  madre  di  Nerua  ìmperadore  : di  Martiana  forel» 
la  di  Traiano  : di  Plctina  moglie  di  effo  Traiano  : di  Antinoo  : di  Elio  Ce» 
fare  : di  Pertinace  : di  Didio  Giuliano  : ma  piu  d'argento  : di  Mardia  Scan» 
tiUa:  di  Dtdia  Clara  : dì  Pefeetmio-  F^ìgro  i di  Annia  Fauflina  : di  due  primi 
Gordiani:  dì  Saluflia  Barbia:  di  Uofiiliano:  di  Emiliano  : del  Diuo  Valeria» 
no  giouane  : di  Marmano:  di  Matidia  : e della  effigie  del  Genio  d* Augufto: 
con  riuerfo  una  corona  laurea  ^ o nero  ciuica , er  ferino , i n t . v r b, 

DE’  MEDAGLIONI,  E DELLE  MEDAGLIE 
col  cerchio . Cap*  X I X • 

O N o cr  fi^i  le  dette  medaglie  alcune  altre , che  ecce» 
dono  la  commune  grandezZii , ciò  e fono  quanto  è la  mo 
neta  d'argento  da  Germani  nomata  Tollero , cr  altre 
mu  ; dette  dal  uulgOy  medaglioni.  Di  quefle,  una  è quel» 
la  di  Adriano  con  il  Ponte  per  riuerfo  : cr  quella  con 
il  Carro  tirato  da  quattro  konu  \n  Antonino  e quella  con  la  Corona  di  Uu» 

G i) 
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infcrittìoney  a m p l i a t o r i c i v i v m ♦ er  che  hi  Vlték  i 
cr  con  Bfculipiù , e U Dea  Siniti  ♦ 

\n  M . Aurelio , (Quelli  con  li  fui  ihitui  i ciUillo,  lEiuftim^dil  TempiOy 
é ficrificios  5 e deUi  medepmi  quelli  col  Viuone  * 

" In  L,  V ero  y quelli  che  hi  li  effigie  di  lui  3 c di  M * Aurelio  di  un  li» 
tOy  e di  Viltro  il  Simulacro  di  Marte , che  èli , con  un  trofeo  * Quelli  di 
Bercole , che  amazz^  l’Hidn . E quelli  che  hi  il  Simulicro  di  Gioue  fo» 
fri  i fette  collie 

vi  Commodo  , è quelli  che  hi  li  Stitui  di Uercole  in  piedi  Quelli  che 
hi  il  Simulicro  di  Gioue  Tonante  : quelli  con  Komi  i federe , e li  Vitto» 
rii  : quelli  con  Cibele  fopn  un  Leone  accompagniti  di  Galli  fuoi  facer» 
doti  quelli  con  la  Salute  Vei  fentiti , l’arboro  , e la  colonna  con  P idolo  : 
quelli  conti  effigie  fui  y e di  Crijpim  moglie  y e daltiltro  lato  tre  figure 
con  lettere , v o t a p v b l i c a . QueUi  con  P effigie  di  Vero , e di  Com» 
modo  fanciulli  ; dall’ altro  lato  quattro  puttini  figurati  y come  è detto y per  i 
quattro  tempi:  or  quelli  con  Uercole  Romano  y e la  Claue  dalP altro  lato. 
In  Seuero  y quella  di  i due  Tempi} , e lettere  Grece , 

In  CariciUi , la  tefla  col  petto  con  li  corazza  y e riuerfo  la  fui  ihitui  i 
CiUillo  che  ferifce  un'huomo  fitto  diluite  quelli  che  ha  la  tefla  col  pet» 
io  armato , daU' altra  parte  il  fimulacro  di  Uercole 

In  Ceti  y con  la  èìatua  di  donna,  coni  due  Tempi}  in  mano,  e lettere  Gr  c 
ce  : 0“  quella  con  le  tre  figure  icamUo , e lettere  y princ*  iwent* 
In  Gordiano»  quelli  che  ha  il  fimulacro  di  Uercole,  e di  Mercurio, 

In  VilippOy  il  Sicrificiocon  il  tempio»  e quattro  figure,  E quelli  con  le  due 
tefle  y dall’altro  lato>  due  figure:  E quella  con  le  due  ifteffe  tefleydaU 
P altra  parte  due  figure  a cauaUo  » li  Vittorii  innanzi  » drieto  alquanti  mi» 
liti  ycon  infcrittione  jAdyentvsavg/E  quella  che  ha  tre  tefle  » nel 
P altra  banda  due  Vittorie  fiflenenti  uno  feudo  militare 

In  Martii  OtaciUa  » quelli  che  ha  per  riuerfo  i due  Filippi»  e tale 
ferino  , Cono  o r d i a A v g v . In  Triiino  VecÌQ>  ».  quella  con  la  ViU 
toria  per  riuerfo  , 

Efraquefle  tutte  molte  ne  fono  di  rame  con  un  cerchio  di  lettone  cotw* 
mejfa  intorno  » e cofì  di  lettone  con  un  cerchio  di  rame,. 
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QVANTE  PARTI  ALLA  MED  A G LI  A SI  C O Na 
uengono , ad  efjkr  intkrmmU  élimute  ♦ Crfp.  X X*. 

A Medàglia  douendo  hauere  tutte  quelle  partii  che  in 
ejfk  fi  defiderano^e  fi  ricercano;  conuiene  creila  fia  fatta 
dibelmetaUo , che  fia  grande , groffa , tonda  perfettas 
mente,  di  eccellente  maeftro,  non  corro  fa , o confumata; 
ma  netta  ; e cofi  rara  d'effigie,  come  di  riuerfo,  che  con* 
tenga  qualche  bella  hifloria  . E quella  medaglia,  nella  quale  faranno  tuU 
te  quefte  parti , non  hauerà  pregio  che  la  (timi  , ne  danaio  che  la  paghi, 
fe  non  quanto  dal  pojfeditore  fari  limata  , CT  hauuta  cara  ♦ 


D ELLE 


P A T I NE  DI 
Cap. 


P I V COLORI» 
XXK. 


L c V N I fono  , che  pin  apprezza  le  medaglie  con. 
la  uernice  , o uoglian  dir  patina  antica ,,  laquale  tana 
to  i giudicata  piu  bella,  quanto  maggiormente  trahe 
al  colore  dello  fineralda,  per  che:  quejie  fono  di  piu  coa 

lori  , fecondo,  là  qualità , e natura  de'  terreni , doue 

effe  medaglie  l'hanno  prefai  conciofia  , che  la  patina  non  è altro , che  fua 
perfide  di  metallo  corrotto  per  lunghezza  di  tempa  : e di  qui  auuiene , 
che  non  effendo  tanto  le  altre  due  forti  di  metallo  ( do  è argento  er  oro  ) 
fottopofle  aUa  corruttione , non  gmrano  la  detta  patina  , come  il  rame,  er 
il  lottane  fanno  », 


DELLE  FRAVDI,  CHE  SI  FANNO  INTORNO 
aUe  medaglie  moderne  per  farle,  parere  antiche  , e delle 
Patine  diuerfe  di  colori  ».  Cap  . XXI I». 

p E R c H E fraude  d'alcuniprofefjòri , peruenendo[aU 
le  lormani  qualche  antica  medaglia  da  un  lato  ben  cona 
feruata , cr,  oper  rarità , o per  qualche  altra  cagione  ri 
guardeuòle  , tal  uolta  fa , che  ui  attaccano  altra  tefla,che 

non  mai  hebbe  quel  riuerfo , o altro  riuerfo , che  mai  non 

fu  di  quella  effigie;  par mi,che  fia  a propofitodouerne  fcriuere;  fi  come  per 
effempio  pogniamo  ♦ A Nerw^t  imperadore , che  piu  di  quattro  uolte  non  fu 
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Qonfolo , ne  piu  ^dmi  due  e mezo , fi  crede  che  ^efjè  neW imperio,  eli  cui 
fneddglia  è di  ilimatione , ukne  dttnbuito  ^uel  notabile  riuerfo  di  Comodo 
ìmperadore , ilquale  ha  la  Terra  labile  con  la  forma  dé  mondo , e le  quat 
Pro  Cagioni , cr  intorno  un  tale  fritto , m.  t r.  p.  x i imp.  xvni» 

G o s.  V.  p.  j>.  Qu e flo  riuerfo  d imoftr al’ ìmperadore  effèreièato  fnqui 
dodici  anni  mi  regno , « cinque  Conflati  hmer  effércitati . In  Commodo 
frubbe  nera  ,•  ma  m Nerua  falfa  la  hi  feria , quando  tale  riuer fattaccio 
te  ci  fojfe  ; ecofi  ciaf  uno  altro  a qual  fi  uoleffe  medaglia  d’altro  Impera^ 
dor^,  lì  perche  fa  di  me  fieri  a chi  uuole  intendere  bene , O'  e f onere  le 
hiflorìe  de'  riuerf  delle  medaglie , che  ui  fa  con  la  dottrina , quefa  prati= 
ca,e  quefa  cognitione  ; laquale , benché  fìa  molto  difficile  ad  appren^ 
dere , e piu  faccia  di  me  fi  ieri  ( come  i detto)  la  buona  pratica  per  molte  ha^ 
uerne  uedute , maneggìute , e confìderate , che  alcuna  altra  ragione  ,che 
dar  fe  ne  pofja  ,*  nientedimeno , io  non  reflerò  di  ricordar  quello , che  con 
parole  fi  pojfa  dimofirare  ♦ 

Tre  forti  adunque  principali  di  faude  fono  nelle  medaglie , dalle  quali 
tiafcono  fette  modi  d'inganni . La  prima  è tutta  antica  : la  feconda  e parte 
antica  : la  terza  è tutta  moderna.  HeUa  faude  tutta  antica , fono  due  modi 
d'inganni , l'uno  è la  falfa  congiuntione  di  due  parti  di  medaglie , però  antU 
thè , ma  di  due  diuerfì  imperadorif' altro,  è il  lauorare  con  il  buUino^o  con 
la  ruota  lefgure,e  l’ altre  cojeche  ui  fino.ti^ella  forte  parte  antica , ne  fono 
due  altri:  do  è fopra  una  medaglia  anticha  daU'un  de'  laticorrofa,ilampata 
ton  nuouo  cognio  una  imitata  tefia,o  contrafatto  riuerf.  Et  altrimenU,unit 
antica  medaglia  cogniata  da  amendue  i lati  con  moderna  ilampa  : per  il  me» 
tallo  uecchio,e perla  fcoltura  nuoua  ,fard  mezzd  antica, e mezza  moderna 
ejfa  medagUa.NeUa  forte  tutta  moderna,  tre  modi  4' inganni  fono , il  cognio 
do  è il  getto , e le  uernid  . 

Il  primo  inganno  adunque  cofi  fanno , Con  la  lima  fino  a mezo  delle 
medaglie  tolgono  uia  il  metallo  dalla  parte  piu  corro  fa  ; e con  faldatura  fata 
ta  d'argento , la  te  fa  dell’ una , col  riuerf  deli' altra  infteme  congiungono  ♦ 

Nella  cognitione  di  quefio , tre  particularitk  auuertira  il  giudice,  do  è 
leitione  d'biforia , maniera  di  fcoltura , e commeffura  della  medaglia  . li 
primo  auuertimentos'infgua  per  k imprefe , cr  opere  daU'ìmperador  fata 
te  ; per  i magiftrati  ottenuti , e per  gli  anni  regnati . il  fecondo  , per  le  fa 
gare,  do  è con  qual  artificio , e proportione  elle  fono  fcolpite  ; e per  U 
maniera  ancora  deUe  lettere  . Il  terzo  e , che  intorno  aU'orlo  deUa  medaa 
glia , fi  uede  biancheggiare  unfottil  filo  d'argento^ 
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■ 1/ fecondo  ingMìno , fi  fa  cor^^il  bulino , e con  la  ruoti  di  intiglUr  le  gem 
me  y rileuindo  con  fingokr  maefirii  dentro  le  medaglie , tefte , figure , CT 
ogtfdkri  cofi  y che  u'habbii  di  bifogno . Quefio , oltre  che  fari  conofciuto 
da  chi  haueri  le  maniere  de  gli  artefici  in  pratica , e del  difegno  fari  ina 
teUigente  ,•  ancor  per  il  piano  della  medaglia  incanito  y e nel  mezo  non  di 
groffezza  uguale , a quella  delVorlo , fi  potrà  giudicare  * 

il  terzo  ittganno  riceuono  cofi . Vna  medaglia  antica , che  da  un  lato  fia 
corrofa , e daUkltro  conferuata , o che  degno  riuerfo  non  hahbia  y ponena 
do  folto  la  parte  antica  un  pezzo  di  feltro , con  il  cognio  nuouo  improna 
tono  l'altra  banda  ; e fanno , che  da  molti  è creduti  non  folo  di  metallo , ma 
ancora  di  fcoltura  tutta  antica  » Conofcerafii  quefto  per  la  difiimiglianzd 
de'  lati  : percioche  l'una , do  e l'antica , per  la  percoffa  del  maglio , refia 
come  cofi  udita  ne' fondi , cr  l'altra  per  il  cognio  i rimane  affiriyeta» 
gliente  nelle  parti  rileuate  * 

\l  quarto  inganno  ut  è commeffh , pigliando  una  medaglia  antica , ma 
per  troppa  uecchiezza  > o uero  per  molta  abondanza  di  quella  fatta , di 
picciolo  ualore , e quella  con  nuoui  cogni  riftampando  da  amendue  i lati  * 
Q^cflo  ficonofce  per  l'ajfirezza  d'efii  cogni  y perche  ui  rimangono  quelle 
crudezze  uiuacU  lequaliya  fin  che  non  fieno  conofeiute  moderne, con  pomU 
cepefla , o con  cenere  Uroppicciandoky  o uero  con  acqua  forte  bagnandoa 
hyle  lieuano,  E quefl'altro  farà  conofciuto  dall'opera  deUc  figure,per  la  ma 
niera  del  maejtro  nel  difegno,  e pex  il  fare  de'  capegli,  de  gliocchi,  deU'orec 
chi  y delle  mani , delle  pieghe  de'  panniye  fimili  cofe  ; perche  nelle  figure  mo 
derne , non  è quella  pratica  di  fare , ne  quella  uenuftà  ne'  corpi,  che  nelle  un 
tiche  figure  fi  iteggono . Onde  per  le  lettere  ancora  fi  fa  giudido , lequaìi  fe 
moderne  fono  ( benché  paiono  fimili  alle  antiche  ) hanno  però  nel  finimento 
loro  y la  gamba  hifurcata  , non  a modo  di  quelle  che  fono  di  iìampa  antia 
cdyma  fecondo  il  fare  de' moderni  j perche  quelle  perla  febiazzare  del 
cognio  yfolamente  accennano  il  bifurcato  della  gamba  ; e quefte  le  hanno  in 
modo  tagliate , che  fi  uedono  cofi  effer  fatte  ad  arte , e non  altrimenti . 

Nel  quinto  inganno  (ma  è fol  circa  al  fegm  della  hi  fioria)  non  intera 
uiene  metallo  antico , ma  rame , o nero  lottane , di  quello  , che  hoggi  fi 
fa  ; però  uiene  piu  facile  fotta  il  giudicio  d'agni  mediocre  atUichario  conoa 
feendofi  il  cognio  moderno  per  le  fuddette  ragioni,  Quejìo  fi  debhc  Muicr 
tire  non  menade  gli  altri  i perche , oltre  che  lo  imitatore  può  facilme'u 
te  prendere  errore  leuando  una  lettera  per  un'altra , e mal  leggendo  le  paa 
role  che  ui  fono  fritte , ancora  uferà  fouente  feruirfi  della  tefia  d' un' ala. 
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tri  medagtk,  pur  di  quello  ìmpendore  y ma  che  hiuerk  noUte  diuera 
fe  imprefe  fitte  in  diuerfì  tempi , e diuerfi  Confokti , come  per  effempio^ 
Lo  imitatore  con  nuoud  ìtampa  a fimilitudine  d’una  antica  y uorra  ri» 
fare  quella  rara  medaglia  di  Traiano  y che  ha  per  riuerfo  la  BafilicavU 
pia  y e dal  lato  deUa  tefta  fi  fatte  parole  . ìmp.  Neru£  Traiano  Aug. 
Germ,  Dite,  p . m , tr . p . Cos . v i . p,  p.  medagliUydeUa quale  lo 

imitatore  feruire  jl  uorra  dalla  parte  deUa  effigie  p trouera  nella  inferii» 
tione  corrofa.  Piglierà  le  lettere  della  tefla  (non  auuer  tendo  piu  oltre  ) di 
quella  medaglia  y che  ha  la  Dacia  prouincia  per  riuerfo  , lequali  dicono . 
ìmp,  Cecf.  Neruie Traiano  Aug  , Ger.  Dac.p,  m , tr.  p,  Cos,  ii  t.  p.p. 
Quanta  differenza  uifuy  e quanto  errore  poffa  caufare  nella  hiftoria , chi 
fopra  una  tal  medaglia  fra  opinione  fondar  uoleffe , uedere  potete . Qml» 
la  y nel  feflo  Confoldto  ejfere  Hata  fatta  la  detta  Bafilica,  ^ quefta  nel  ter» 
Zo  hauer  hauutala  fra  edificatione  yfalfamente  dimojlrarebbe  ,*  e per  ciò , 
e fa  di  miflieri  la  medaglia  antica  , e non  la  moderna  : Perche  il  medefimo 
errore  potrebbe  auuenire  in  tutte  l altro . 

il  fefto  inganno  fi  fa  col  getto . Quefìo  ha  maggior  conformità  con 
V antico  y e per  ciò  è male  ageuole  il  farne  nero  giudicio  y percioche  effen» 
do  una  medaglia  antica  formata  in  midolla  d’offo  di  feppa , o uero  in  poluc» 
re  fatta  d'ofi  brufeiati  y o d'altra  materia  in  poluere  ridotta  y gettando  nel» 
la  forma  il  liquefatto , ardente  metallo  y ~ne  uiene  una  fwtile  in  forma  y 
Cr  in  grandezza . Vargento , e toro  , per  effere  piu  facili  al  fonderfì , e 
piu  feorrenti  del  rame  ycon  maggior  fottigliezza  riceuono  le  minime  parti 
dell'impronto , La  onde  di  tutti  i mettaUi  gettati , gli  inditi]  fono  cinque . 

il  primo  Cy  che  affai  medaglie  di  cognio  per  la  graue  percoffà  della 
Hampa , e del  maglio , fono  creppate  chi  piu , e chi  meno  in  qualche  luo» 
go  intorno , in  modo  y che  le  fenditure  hanno  una  certa  fierezza , e uiuad 
tànel  cominciare  dell'orlo  y e nel  finire  in  dentro  con  tale  fottigliezza  y 
che  fi  uede  fenza  termine  apparer e . Sono  quefie  fenditure  imitate  col  ta» 
glio  d'una  fottìi  lima , e d'un  picciolo  [carpello , ilqude , non  di  meno  non 
può  fare , che  ugualmente  rimanga  continuata  fi  che  pafii  da  un  lato  al» 
Poltro  y e paia  neramente  crepatura , e non  taglio , La  prona  fi  fa  con  la 
punta  d'un  fottilifiimo  ago  : S'ella  s'intoppa  cacciandola  nella  piu  diretta 
parte  del  taglio , dimofira  opera  di  lima , e non  di  cognio . 

1/  fecondo  inditio , per  ilquale  fi  giudica  l'opera  di  getto  yCyche  Urne» 
tallo  fofo  y in  quelli  Hrettifiimi  fondi  che  fa  la  fottigliezza  della  Humpa , 
non  può  tanto  fottilmente /correre,  e penetrare,  che  non  riempia  : perche  la 

poluere 
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poluere  non  c t^nto  atta  a riceuere  k fcttile  minucck  ielcauo , in  rilieuo, 
che  gcttandoui  fcpra  il  liqt4cfatto  metallo  , non  reftino  i detti  caui  in  quaU 
che  parte  ripieni.  E quantunque  fia  diligente  il  gettatcrey  ne"  fondi  delle  let 
tere  (do  c in  quegli  ar.guli , che  fa  la  fottigliezza  del  cegno  di  temprato  ac 
ciaio  dal  piano  al  cominciare  di  dette  lettere , o nero  afeendere  d'ogni  altra 
cofa  riìeuata)  non  potrà  fare , che  non  fi  fenta  ripieno , toccando  col  taglio 
della  ugnia  ledette  manate  parti.  Se  t ugna  s'intacca  (per  la  naturale 
ajprezza  del  cognio)  è indicio  di  antichità  (ojferuate  però  le  auuertenze 
date  di  fopra  del  cagno)  ma  fe  l’ugna  non  truoua  doue  fermar  fi , la  medas 
glia  neramente  fi  è gettata  ♦ 

Gli  altri  tre  indicij,  per  i quali  la  medaglia  di  rame^  di  lottone^  o di  orU 
calco,  fi  conofee  antica,  o nero  fatta  di  gietto,fono  ,•  per  l'orlo  limato,  per 
il  colore  del  metallo,  e per  la  patina  • 

V indicio  della  lima,  da  quefto  fi  giudica;  che  la  medaglia  gettata,  nell'or 
lo  manda  alcune  baue;lequali,conuenendofi  leuare  infieme  con  il  boccone  del 
getto, ni  reflano  i freghi  della  lima.  Ma  perche  quefli  freghi  fi  lieuano  dipoi 
con  un  rafpatore  di  acciaio,  o nero  fi  battono  col  piano  d'un  picciolo  mars 
teUo,  fi  giudicherà  per  i fegni  del  raff  attore,  e per  i minuti  -colpi  del  mare 
teUetto;  il  perche,  o non  farà  l'orlo  ugualmente  corriffondente,  o nero  per 
i colpi  fi  uedrà  piegato  alquanto  l'orlo  detto,neUa  parte  di  dentro. 

il  quarto  indicio  è per  il  colore  del  rame,ilquale,c  di  quattro  forti,  do  i 
mifchio,giaUo,roffo,^  bianco.  Se  farà  mifchiato  di  pezzuoli  rofii,  e gialli; 
queflo  farà  Corinthio  dal  cafo  mifchiato,  ilquak,  ne  con  getto,  ne  con  altro 
modo , con  nera  fimilitudine  fi  può  imitare  ; benché  fi  dia  nella  pellagione 
delle  medaglie , fimil  colore,  per  forza  di  fuoco,  cr  d'acque  materiali,  non 
penetra  però  a dentro  tanto , che  r affando  la  medaglia  alquanto , non  mos 
flri  quello,che  è ; perche  fondendofi  il  rame , e ponendoui  pezzuoli  di  oU 
tone,  0 fi  fonderebbe  infieme  con  l’ottone  il  rame , e farebbe  un  fol  corpo], 
er  un  fol  colore,o  nero  no  fi  incorporerebbono  infieme;ne  per  altra  uia  fin 
qui,  ne  da  gli  antichi , ne  da'  moderni  e fiato  trouato  modo  di  farlo  : e per 
queflo  fi  flimerà  l'opera  antica , offeruati , come  è detto , gli  auuertimenti 
del  cognio  moderno . A ncor,  fe  il  metallo  farà  giallo  prò  fimo  all'oro,  farà 
parimente  Corinthio , ma  del  fecondo  genere  ; perche  il  rame  giallo , come 
quello  che  non  dalla  Natura,  ma  dall'arte  ; con  zdamina,  o curcuma,  fai  ar 
moniaco , er  altri  materiali  compofli  infieme  fondendofi , ha  prefo  il  color 
d'oro  : cofi  rifondenfi  quante  piu  uolte , efalando  per  queflo  la  uirtu  de  i 
materiali  intrata  nel  metallo  perde  tuttauia  piu  la  bella  giallezza , e ripU 
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giu  U nciturd  fui  rolfczKi*  E perche  ui  fono  pur  moke  medaglie^  che  non 
fono  di  ottone  Corintkìo^  ne  molto  gullo;  mi  piìlido,  e brutto;  iuuertinfi 
agli  iltri  ìnditij  di fopn  detti  » 

Li  terzi  forte,  perche  c fìncero  nme,  e non  cofificile  il  fonderfì  ; mi 
con  dijfìculti  fcorrendo  nelU  formi,  non  leggermente  riceue  le  fottilipurti 
dell' impronto, mi  riempiendole  (come  è dette)  e ficile  giudiare  ejfere  opes 
ri  non  intici,inzi  moderni. 

Altre  mediglie  fono  fi  fittimente  corrofe  dilli  uecchìezzi  > che  hitmo 
in  piYte  fornigliinzi  col  getto  : il  perche  io  ho  ueduto , alcuni  per  tale  fos 
[fitione  timidi , hiuer  Ufeiite  di  prendere  antLhe , e belle  medaglie.  Altri 
troppo  arditi,  hauerne  prefe  di  getto  moderno  per  antiche , con  pregi  affai 
grandi:  però  oltre  d detti  indittj,fì  auuertiri  di  piu, che  naturalmente  ogni 
cefi  fatti  di  getto,  non  può  hauere  il  pulimento,  che  da  la  {lampi  ; ne  fimU 
le  e quelli  certa  granitura  minutifima,  chefir  fuole  il  getto, alla  corrofìone 
àeìl’antici  ruggine  : perche  quella  ha  la  granitura  minuta,  e rileuati;  e que 
fii  Ufi  ciuiti , a guifi  di  fpef (fimi  buchetti  fatti,  come  di  punta  d'ago. 

Li  quarta  forte  del  rame,  è il  bianco . Quefto  non  e fato  da  moderni 
imitato  i perche  di  effo  fatte  non  fi  ueggiono  altre  medaglie , che  di  ejìerne 
ciitadi,  e di  non  dotti  mano  fcolpite . 

il  fet  timo  inganno,  er  ultimo , fifa  con  le  nemici,  o nero  patine.  Que^ 
(le  fono  di  piu  forti , mi  ff  edilmente  di  fei  : do  è uerde,  negra,  rojft , bU 
gii , rouana,  e ferrigni  ♦ 

La  uerde  patina  antica , come  ancor  l altre  tutte , non  è altro , che  cor^ 
rotti  fuperfide  del  rame , per  la  qualità  dell'humore , e natura  del  terrea 
no,  doue  fepolte  fono  fiate  : er  s'ingannano  quegli , che  penfano  che  gli  ans 
tichi  le  tignejfero  : condofia , che  tejfer  conferuate  di  quelle  tutte  le  fottili, 
e cofi  rileuate , come  le  incauate  parti  ( fi  come  a punto  la  medaglia  fi  tros 
uiui , prima  che  la  terra  la  nafcondejfe  ,0“  il  detto  humore  la  comindafilh 
a corrompere)  dimofirano  l'ingannata  lor  opinione  : percioche  al  cognio  /la 
mile  effetto  non  fanno  quelle  patine , che  con  fuchi  d'herbe , o altre  acque, 
e materiali  s'attaccano , perche  elle,  affai,  o poco  riempiono  della  medaglU 
i fondi  : ne  ui  fi  feorge  quel  folido  corpo,  ne  quello  uguale,  ne  uiuace,  e ui 
go  colore , che  nell'antica  patina  fi  uede . La  patina  negra  e imitata  con 
forza  di  folfere  pefio , e firopicciato  fopra  la  medaglia , o nero  pofia  li 
medaglia  fopra  il  fumo  del  folfere,  mentre  ch'egli  arde  ; ma  fi  come  l' antica 
patina  ha  corpo  duro,  e fragile;  cofi  quefia  e femplice  tintura  . Alla  patini 
roffa  medefìmamente  s'adopra  il  fuoco  con  altri  materiali , ma  non  riceue 
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puUtczZd,  ne  fuftro ,/?  cotte  fa  lantica. 

La  patina  renana  in  creta  bagnata  co  urina jafeiata  la  medaglia  fottotcr 
ra  per  alquanti  giorni , aggiugnendeui  altre  cofe  fi  da  alle  medaglie . La 
bigia  nel  cegnio  folamente  riefee  prof  ima  alla  naturale  ,•  perche  non  è data^ 
ma  c una  certa  materia , o /piuma , che  per  il  fuoco  è jputata  fuori  daU'an= 
tico  metallo , ma  la  differenza  detta  di  /opra  del  cognio , la  fa  conofeere , 
er  ancor  p uede  troppo  lujìra  e folidata , onde  eccede  l’effetto  naturale  . 
Vigliano  per  far  quella , di  queUe  monete  antiche , che  hanno  la  effìgie  di 
Gioue  da  un  lato  con  il  nome  di  Tolomeo  ,*  e dall’altro  l’Aquila  ; perche  fe 
ne  trouano  affai  di  corrofe  ; e fatte  roffe  nel  fuoco  Je  pongono  fotto  i coniji 
e rimane  patina  antica  molto  bella , Altri  ui  pongono  [opra  un  certo  pa= 
ftrume  fatto  di  uerderame^  o altri  materiali  con  urina , cr  oglio  per  fare 
che  paiano  fefeamente  trouate  nella  terra  ; e quefle , mentre  che  fono  co= 
perte , c molto  difficile  da  giudicare  : f come  ancora  è mal’agcuole  conofee» 
re  un’huomo , che  habhia  la  mafehera  fui  uolto^  e [ìa  traueftito . Kefa  in 
quejia  forte  ultima  di  fraude  dire , come  fogliono  quegli  pigliare  una  meda^ 
glia  antica  con  patina  antica , e quella  pojìa  fotto  il  cognio , flampare  con 
quella  imagine , e fegno  che  piace  loro  ; laquale  uiene  cogniata  in  tanta  beU 
lezza , che  parrebbe  antica,  fe  la  maniera  del  maeftro  da  que’  c’hanno  gius 
ditio  nell’arte , non  fojfe  conofeiuta , e fe  la  patina  ,ft  come  poco  di  fopra  è 
detto  della  bigia,non  fojfe  troppo  lujìra  ne’ pianile  ne’rilieui  troppo  morta, 
perche  le  parti  rileuate  nella  medaglia , hanno  riceuuto  minor  colpo  di  mas 
glio,  che  le  piane,  lequali,  prima  che  il  metallo  fia  penetrato  ne’  caui  fondi 
della  {lampa , hanno  già  riceuuti  molti  colpi,  e però  ejfendo  la  patina  fopra 
il  metallo  piu  affifata , conuiene  che  piu  lujìra  fia  nel  piano,  che  nel  rilieuo, 
e cofì  efee  della  fmilitudine  della  naturale , cr  antica  patina. 


QVALI  SONO  STATI,  ET  HOGGI  SONO  E C;» 
celienti , imitatori  di  medaglie  antiche  nel  cognio, 

Cap,  XX  ìli. 


Ell’imitatione  (per  dìmojìrare  la  eccellenza 
loro)  facendo  nuoui  cogni  di  acciaio , nell’età  mia  fono 
jìati  eccellenti , Vettor  GambeUo  , Giouanni  dal  Cauinò 
Padoano  ,efuo  figliuolo  ^ Benuenuto  CeUini , Akffans 
dro  Greco  , Leone  Aretino  , Jacopo  da  Trejfo  , e Vedcs 
rico  Bonzagna  Parmigiano  , Ma  Giouan  Jacopo  di  coflui  fi'atdìo , che  hog 
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gi  per  merito  deUu  fui  uirtu  tiene  in  Rom4  Vujficio  del  jegmre  in  piombo, 
})i  fupenti  tutti  i moderni  in  cefi  fitte  irti  : deUi  cui  minieri , chi  gnns 
demente  non  è pr  ittico , re  feri  ficilmente  inginnito,e  le  fue  mediglie 
riceuerì  per  intiche  * 

CHI  DE’  SEGNI  DEXLE  MONETE  ANTICHE 
hi  fritto,  " Cip.  XX mi/ 

E’  s E G N I di  ilcune  mediglie  hinno  fitto  mentiont 
Erodoto  il  libro  primo  : Stnhone  iWottiuo  : Ouidio 
nel  primo  de"  Fifti  : Microbio  nel  primo  de*  Siturmli: 
VlutiTco  in  Thefeo  » in  LucuUo , e ne*  Problemi . Aps 
piino  nel  quirto  delle  guerre  ciuili  : Piufinii  nelle  cofe 
di  Greciiy  Suctonio  in  Augujioy  Plinio  net  3h  Dione  nel  44 . Eutropio  net 
uEufebio  nelli  Cronici.  Aleffindro  d*Alejfindro  nel  quirto  de*  GenklL  Po 
litiino  u 70.  Riphiele  Voktenno  il  lib.  30,  Biondo  netti  Komi  trionfine 
te,  Pietro  Crinito  17. 7,€r  3^3,  Elmo  in  Virii  hiflorii , Celio 

Rodigino  in  piu  luoghi.  Polidoro  Vergilio,  Geòrgia  Agricoli  nel  libro  de* 
pejì  e dette  mifure,  e gliiltri,  che  ne*  prefenti  libri  fono  cititi. 


PARAGONE  DELLE  MEDAGLIE 

ANTICHE  ALLE  G E M M E. 


Ek  le  cofe  dette  e per  quelle  che  net  jeguente  libro  fi 
dir  inno , chi  non  giudicherai  li  nobiltà , e l’utiliti  dette 
mediglie  effer  gr inde  y inzi  gr  indi  fimi  e di  gnn  lun^ 
gi  fuperiore  i quelli  dette  gioie  , riguirdindo  iWiuto 
riti  di  tinti  iltufìri  per  dottrini  , che  netteti  prefente  le 
hinno  ftimitCy  non  foUmente  degne  che  ui  fi  jfendi  gnn  fommi  d'oro  per 
adornirne  itorojludij , e dire  honejiootio , cantile  ricreitione  ife^cr  i 
gli  mici  y mi  incori  dignifime  di  confecnr  loro  il  piu  dette  hore  , e uigi* 
He  y co  fi  dette  notti , come  de*  giorni,  per  fruire  tinti  ut  ititi  ; per  liqui^ 
h,  fe  il  defiderio  de*  pochi  dotti  e giudiciofi , cofi  foffe  ne glknimi  uniuer= 
file  eira  ulte  medaglie , come  circi  iUe  pietre  pretiofe , farebbe  dubbio  i 
qual  di  quelle  inchiniffe  piu  l'appetito  humano . Ma  rendafi  gratie  alti 
turi  y che  fi  come  hi  pojìo  ordine  a tutte  ì altre  cofe , diurnamente  hi  dato  a 
ckfcbeduno  uario  uolere,  fi  come  mo  uirio  è il  gufo  ; che  non  tutto  queU 
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hy  che  4’  uirtuofì , cr  ingeniojì  huomini  diletti  > dggudi  incori  ìUì  getie^ 
te  uolgiTC  ► 

Le^g/oie  pkccionoperlituffuriiyeper  il  colorey  e non  Unto  perla 
uirtu  y che  fu  in  queUey  come  dicono  i [empiici , e mni,  quinto  per  irprez 
Zo  y e per  li  ojlentitione  humuni  ^ Il  colore  del  rubino  è beUoy  e diletti  if» 
" fii  y e co  fi  li  candidezza  del  diminte , come  il  uerdeggkr  dello  fmenldoy 
nientedimeno  in  queflo  l'irte  puoyquinto  li  mtun  ; perche  l'artefice  iftefit 
fo  y legiti  con  indufirii  nell'oro , e [otto  un  bianco  zaffiro  affettiti  per^ 
fetta  foglìi  (quelli  primieramente  tagliati  5 fecondo  che  al  legatore  piace 
di  dare  al  zaffiro  l'acqua)  di  prezzo  di  quattro  feudi  y farà  flimato  da  tuta 
ti  diamante  uero  di  ualore  di  dugento  e piu  : er  i periti  refteranno  ingana 
nati].  Ma  che  de'  zaffiri  f queflo  auuiene  pur  ancor  ne'  berili  > e ne'  pezzi 
di  chriftaUo . Mi  io  fo  bene  che  l'arteficcy  che  legge  non  i'adiriyche  io  quea 
fio  dici  y perche  è cofi  pur  troppo  minifefli , che  ogni  giorno  auuiene , e 
queflo  non  può  alcun  negare  : perche  net  fare  giudicio  detti  perfettione , e 
della  ualuti  loro , le  guardano,  le  rimirano,  e le  toccano  con  la  lima , e con 
tutto  do  reflano  gabbati , e fanno  le  eflimationi  diuerfe  fopra  una  iflejfi 
gioii  y ma  però  non  fi  conofeono  yfe  non  fi  traggono  fuori  detto  anello  : mi 
che  pregio  adunque  meriti  il  diamante , e cofi  l' altre  preciofe  gemme  per  il 
colore  ,•  fi  il  zaffiro , il  berillo , er  il  chriflatto , che  affai  meno  uagliono 
di  pregio  y hanno  la  medefima  forza  > e beUezzi  > che  combattendo  col 
IDiamante , col  rubino  > 0 col  fmeraldo , il  giudice  non  fa  a chi  dare  la  fina 
tenza  in  fauore,  ne  difeernere  , queflo  è diamante,  0 zaffiro  ,•  queflo  è rua 
bino  y 0 berillo  ; queflo  è fmeraldo , 0 chriftaUo , fi  non  li  [foglia  ignuda  i 
Mi  li  gioii  non  fi  porta  fciolta , anzi  netto  anetto , 0 net  pendente  i talché 
con  queflo  modo  è facile  ingannare  la  uanita  del  uulgo,  che  ha  poflo  il  prea 
gio  in  cofi  dubbiofi , er  incerti . Ma  quefli  per  deturpare  tanti  uanità, 
dicono , che  il  diamante  c degno  di  grandifiima  itimi  per  l'eflrema  durez^ 
za  y affermando , che  fu  t incudine  ricufa  la  percoffa,  er  i grani  martelli  di 
ferro  fi  aprono  d' ogni  parte , er  efii  incudini  grandi  fi  s fendono , e roma 
pono  entrandoui  dentro  il  diamante.  In  oltre , che  nel  fuoco  mai  non  fi  ria 
[caldi , e che  non  patifee , che  la  calamita  tiri  il  ferro  , effindogli  poflo  apa 
preffo , e filo  haueffi  tirato , glie  lo  fa  lafciare , e toglie . E piu , che  fi^ 
nani  i ueleni,  lena  i mali  fi)iriti,  e [caccia  i nani  timori  detta  mente  i e final  a 
mente , chefol  macerato  in  [angue  di  Becco  , fi  può  rompere . Che  il  cara 
honchioyo  rubino , liquefa  la  cera  fuggettata  ,•  benché  fia  al  coperto  i che, 
non  finte  il  fuoco , ma  che  gettatalaui  dentro  jfiegne  il  fuo  colore,  e bagfut;i 
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to  con  lucqud , fi  fd  àrdente  di  colore  : ma  del  Smeraldo  quale  la  uirtu  i ri  \ 
crea  la  uifta , per  la  fomiglianza  delle  herbe  ♦ il  medefmo  fa  ancora  il  chrU  . 
fallo  tinto , er  ogni  altra  cofa , che  fa  di  color  uerde.  Ma  è cefi  pazzia,  il 
credere  l altre  proprietà  che  fi  narrano  ejfere  in  effe  gemme , come  e fallo, . 
che  non  fi  rompa  col  martello  ogni  diamante  ,•  conciofia,  che  leffetto  dimo* 
fra  il  contrario , ne  impedifee  che  la  calamita  non  tiri  il  ferro , E meno  to 
glie  la  forza  al  ueleno  : che  fe  cofifoffe  , a principi  non  accaderehbono  tan 
te  credenze  di  falchi , ne  di  coppieri . Et  e ciancia , che  il  Rubino  liquefac 
eia  la  cera , e quando  fojfcy  a chegioua  f Ma  udite  gran  bugie  della  magi^ 
ca  uanità  , e di  quegli  che  le  credono , dellametifo  , e dellacathe , lame- 
tifo , promettono  refi  fiere  alla  ebrietà  : f quefioi  il  nero , merauigliorni, . 
come  tutti  i nini  di  Candia , e di  Grecia , non  che  d'Italia , pojfano  Jpaueiu 
fare  un  fol  beuitcre,  e che  tanto  grato  ad  alcune  nationi  non  fiia  lAmetifto, 
che  delie  gemme  non  ottenga  il  principato  . Dicono  ancora  , che  intaglìaiu 
doni  il  nome  del  Sole , e deUa  Luna , e tenuto  appiccato  al  collo  co’  capegli 
di  Cignocefalo,  o piume  di  rondine , rejìfie  a ueneficlj.  Et  in  qualunche  mo 
do  fi  porti  5 gioui  a chi  haueffe  a negotiare  con  i Re . In  oltre , che  faccia 
la  grandine , filmili  cofe , e le  locuste , e che  tali  effetti  fanno  gli  fmeraldi, 
fe  dentro  ui  s'intagliano  Aquile,  o farafaggi fe  cofi'e,  che  ni  accade  ; o 
Re  5 e Principi  del  mondo  fare, in  tanto  continuo  pericolo , e ffauento  deU 
la  uita  uo{tra  f E cofi  uoi  litiganti,  che  hauergratia , e fauore  dal  Prins 
cipe  uofiro  ricercate , e uoi  Agricoltori  parimente , che  non  jfrezzatte 
ogn'altra  cofa , attendendo  folamente  ad  hauer  al  collo  lAmetifio,  o lo  Sme 
raldo  ; poiché  con  queflo  potete  afiicurare  dal  ueleno  la  uita  uofira,  ottener 
re  quello  che  cercate , difender  Vuue , eie  biade  dalle  temperie , e daHarden 
te  morfo  delle  locuile  f Voglionui  dare  ad  intendere  medefimamente , che 
lo  Acathe  gioui  contro  a'  morfi  de  gli  ar agnine  de  gli  feorpioni , che  habbia 
a mitigar  la  fete  meffo  in  bocca  ; e che  parimente  fi  caccino  uia  le  tempefte, 
Guardateui  piu  tojìo  che  non  fiate  morfi , che  quejia  non  ui  giouerà  : ma 
uoi  patienti  della  febre , fopportate , pur  che  il  medico  ui  tolga  la  beuanda, 
poiché  con  Ideate  ui  potete  mitigar  la  fete . Or  udite  che  leggerezza  fa^ 
rebbe  di  chi  credeffe  (come  i magici  uorrebbono , e cornee  fiato  predicato) 
che  l acathe  faccia  fermare  i fiumi , e che  ne  fi  a argomento , che  legato  con 
crini  di  leoni , e peflo  in  caldaie  bollenti , le  raffreddile  che  inducano  queU 
le  Acathe , che  fono  fimili  alia  peUe  della  hiena,  difeordia  nelle  cafe  : e queU 
le  che  fon  d'un  colore , facciano  i gioflratori , e fimili  qualità  d'huomim  ina 
ditti*  E che  il  lajfiide  uaglia  contro  alle  affa/cinationi , e che  per  ciò  tutto 


L I B R O P R I O.  71 

f oriente  lo  porti  in  luogo  breue,  e fiu  utile  u gli  ordtorij  : che  l'EutropU 
porUndo  adoffo  con  alcune  herbe , e parole  faccia  gli  huomini  inuifibili: 
cr  altre  leuar  la  jìanchezzd  > altre  giouare  a'  ruffianamenti  : far  notturne 
uifwni  y indiuinarcofe  future  y mitigar  letempejie  del  mare  y refi  fiere  <C 
fulmini  y e fermare  i uentiyCr  altri  gran  miracoli , che  fe  una  minima  parti 
te  di  quefie  cofe  fojfe  uera  , che  non  c , non  dico  nell'eutropia , ma  nettai 
metifio  5 nell'acathe , o neU'laffide , che  fe  ne  truouano  affai  ^ farebbono  di 
gran  lunga  piu  degne , cr  di  maggiore  efiimatione  del  diamante , del  rubU 
no  y e dello  fmeraldo , delle  quali  n'e  fi  gran  copia , che  pur  troppo  uile 
e il  loro  pregio , ma  il  corallo  hauendo  uirtk , come  dicono , di  mitigare  le 
tempefie , e refi  fiere  a' fulmini , meriterrebbe  maggior  honore  : il  perche 
fi  uede  manifefiamente  confi  fiere  il  pregio  delle  gioie  nella  rarità , non  neU 
la  uirtk  loro  • Ma  i profejfori  di  tanta  uaniù , come  quegli  che  s'accorgoa 
no  delterrore , in  che  fi  ha  lafciato  il  mondo  trajfortare  dalla  ciurmarU 
de'  magi  con  fiiuole  argomento  y dicono , le  gemme  hauer  cangiati  i nomi 
perla  lunghezza  de' tempi  y e mutatiom  delle  lingue  y e perquefioche 
non  pofiiamo  fapere  la  uera  uirtk  loro , benché’ la  ut  fia  y prendendo  [noi 
luna  gemma  per  l'altra . in  che  modo  adunque  pojfono  quefii  fapere 
la  uirtk  loro  y fe  non  fanno  il  nome  ^ per  mezo  del  quale  efii  fono  uenuti 
in  cognitione  della  proprietà  di  queUcy  e per  quanto  che  hanno  trouato  fcrit 
to  y non  già  per  alcuna  efferienza , che  n'habbino  fatta , e fe  pur  ne  han= 
no  fatta  alcuna  yiofoy  che  non  ui  hanno  trouata  cofa  di  molta  fofianzay 
piu  di  do  y che  fi  fia  nel  berillo , e nel  chrifiaUo , Vano  fludio  adunque  è 
gran  pazzia  e la  noflra , porre  tanto  amore , e tanta  ricchezza  in  quefie^ 
potendo  inuaghire  l'occhio  col  mede  fimo  piacer  del  berillo  y o del  tinto  chrU 
ftallo  y e con  men  cojlo  affai , Ma  chi  dubita , che  nelle  dita  delle  gran  mos 
donne,  non  fiano  pezzi  di  chriflaUo , o di  zaffiri  bianchi  a modo  di  diaman= 
ti  acquati  con  la  tagliata , e traffiarente  foglia  pofiaui  fatto , e creduti  di 
gran  pregio  {etiandio  con  inganno  di  chi  le  porta)  e cofi  ne' regni , e nelle 
corone  de'  gran  Re,  non  ne  fiano , creduti  non  adulterati,  per  l'autorità 
di  chi  gli  porta  f doue  altrimente , quantunque  ueri , in  mano  di  perfona 
bafia  foffero  y farebbon  giudicati  falfi.  La  onde  fi  uede  quafi  piu  nella  opU 
mone  ancor , che  nella  rarità  confifiere  il  pregio  /oro,  ilquale,  quando  pur 
efiimare  fi  uoglia  , quale  piu  ficuro , e certo  è dell’oro  ifieffoy  o dell'argetu 
iOyCon  ch'elle  fi  comprano  f Ma  fi  per  la  rarità  fi  ha  da  contendere  il  prea 
gìo , cedan  pur  le  gemme , cedano  dico  ficuramente  alle  medaglie  antiche , 
imperochcyqueUe  ogni  giorno  dalla  datura  fono  prodotte , CT  ogni  uil  uk^ 


7%  BELLE  MEDAGLIE 

xdnico  k porti  mi  dito , mi  di  quelle,  m U J^itun , mVirte  yhoggi pojl» 
fitiZii  hi  di  gemnrm  (che  intiche  pino)  inzi  ogni  giorno  quéUe  poche^ 
che  reflite  ci  fono , fi  mnno, perdendo  , ofì  riducono  in  mano  di  pochine  M 
grandi  huomini , e potenti  ♦ E fri  tutte  Pulire  cofe , chi  rettamentx 
fecondo  il  merito  uorr'i  difeernere , giudicherà  le  medaglie  di 
tiohilti  tenere  il  primo  luogo , per  V antichità , per  il 
fine  i che  furono  fatte , per  la  materia  loro , per 
P artifìcio  f per  le  cófr  contenute, per  la  ras 
rità , e per  la  molta  utilità,  e dilets 
tatione , che  ne  fegue  a chi 
compiutamente  ne  fa 
profefrione,  e 
ftudio^ 
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DE  GLI  ANNI  DELL’IMPERIO  DI  DVE  PREN* 
dpi , e ddli  falfu  opimom  de  gli  Scrittori  intorno  a quelli,  Cap.  I . 


E L PASSATO  libro  , hauendofi  dimoJlraU  la 
nobiltk  deUe  meda^ie  ,*  bora  fi  dirk  dot  frutto , c 
deUi  utilità  y che  trar  ne  può  cmfcuno  letterato , e 
Hudiojh  delle  hiflorie  antiche  ; prouando  con  gli 
errori  di  moiti  honorati  fcrittori,  che  non  ui  pofea 
ro  debito  iludio , quefle  efjer  grandemente  necefr 
farie  aUu  kttione  hiftoricay  e frutto  dcletteuole  a gli 
huomini  dotti , fi  come  non  è cibo  uer  amente  grato  all  ignorante  plebe  data 
per  natura  alle  delitie  piu  tofìo  del  corpo,  che  aUe  ricchezze  deWanimo.  La 
onde  feguendo  a quello , che  io  nel  cominciare  ui  propofi , dico , che  tra  efri 
difeordarono  con  error  loro  intorno  a'  tempi  dello  Imperio  di  Nerua , Dios 
ne  , Aurelio  Vittore , Eutropio  , Orofio , Cafriodoro  , Eufehio  Cefarienfe, 
Vlatina , Cuffiniano , Mondogneto , l'Autore  delle  Medaglie  di  Roma,Ana 
drea  Fuluio , cr  Egnatio , "Dione  fcriue , Nerua  hauer  regnato  un'anno , c 
quattro  mefì  : Eutropio  uno  , e quattro  mefi , CT  otto  giorni  : Aurelio  Vit= 
tore»dice  uno  anno , un  mefe , e dieci  dì . Con  Dione  s'accorda  Eufehio  nella 
Cronica , Cafriodoro  , Cufpìniano  , Platina , cr  Egnatio  . Con  Eutropio 
Euluio,ilquale  nel  tehnpo  di  Leene  x . Pontefice,  in  maggior  parte  fece  il  iU 
bro  delle  ìmagini  ìUufiri  antiche  di  Roma , feguitandolo  quegli  d'AlcnUa 
gna , e di  Leone  . Tuttauia  le  medaglie  , c le  ifcritiicni , che  fi  ueggono  ne* 
marmi , altrimenti  ci  dinotano  ; concio ftacofa,  che  con  la  inughc  di  Nerua 
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neUci  moneti  cofìi  di  rme , come  di  argento , e d’oro , col  nome  d’imperio 
dorè  y di  Cefare , di  Auguflo  congiunti  con  k pojjknza  Tribunitk , e col 
nome  di  Padre  della  patria , nello  fcritto  pofto  attorno  della  fua  imagincydd 
lato  della  medaglia , che  fi  chiama  il  diritto , e per  i Confolati  che  ui  fi  legs 
gono  yfi  truoua  hauer  regnato  il  detto  Nerua  piu  di  uentifette  mefi , e toc= 
catOy  perii  meno  y degli  uinti  otto  * Per  il  Simulacro  della  Libertà  publU 
ca  nelle  fue  medaglky  è confermato  : per  quello  della  fua  fortuna  : dell’Equk 
tà  fua:  della  Dea  Copia:  di  Roma  Renafcente:  per  l’Vbidienza  degli 
eferciti  : per  la  Corona  di  alloro  : per  il  Congiario  : per  il  Frumento  cons 
ftituito  alla  plebe  : per  le  Calunnie  leuate  : per  la  Defi gnat ione  dell’imperio 
a Traiano , in  quella  parte , che  finomina  riuerfo  : e per  quello  y che  i detti 
autori  ( inauedutamente  ) confermano  y fcriuendo  Nenia  affunto  alla  Ma 
periale  Maiejìà , quefle  cofe  hauer  fatte , fi  può , come  fi  dice , toccare  con 
mano , il  tempo  da  loro  affegnatoli , portar  feco  errore , Qj^efio  fi  proua  in 
tal  modo  ♦ Nerua  fu  quattro  uolte  Confalo  , Cafiodoro , e Cujfiniano  lo 
affermano , ninno  lo  niega , e le  medaglie  lo  dimofirano  : perche  la  inferita 
tione  delle  medaglie  diquefto  Mperadore  nel  fecondo  libro  da  me  difegnato, 
ma  non  dato  in  luce , a numero  tp,  cr  20,  nella  parte  di  Religione , che  é 
la  prima , leggendofi  cop  ♦ i m p T i ♦ c o s * mi.  p.  p.  Dinota  che 
Neruafu  quattro  uolte  Confoloy  e nel  fuo  fecondo  Confolato  era  Mperados 
re  : non  di  quel  nome  dicoy  che  anticamente  fi  falena  dare  a!  grandi  Capitani 
de  gli  eferciti , ( perche  furono  di  due  forti  ìmper adori  ) ma  di  quello , che 
fignificaua  tutta  la  Monarchia  y epoffanza>  Romana  y fi  come  feguendo  piu 
oltre  fi  dirà  ♦ dueflo  è dichiarato  ancora  da  quattro  altri  riuerfi  nella  para 
te  pur  detta  ^ da  due  nella  parte  che  appartiene  alla  Militiayche  è la  feconday 
e da  altre  tante  nella  terza , la  qual  appartiene  alle  cofe  Vrbane  nel  medefia 
mo  libro  ,*  benché  i fopradetti  dicono  yche  il  primo  Confolato  , il  fecons 
doy  zar  il  terzo  fitto  Domitiano  da  Nerua  fu  efer citato , ilche  fi  fojfe  ueroy 
forfè  potria  cafeare , che  il  tempo  afcrittogli  da  loro  de’ fidici  mefi  yfofi 
fe  conueniente  : Ma  perche  fi  ueggono  i due  Confolati  nelle  monete  fue , fi 
rifiuta  l’openione  di  quefii . 

Della  terza  fua  dignità  Confolare , effindo  detto  Nerua  Frencipe  del 
Romano  imperio  y coltejlimonio  di  fei  medaglie  nella  prima  parte  del  fecon 
do  libro  de’  riuerfi , nelle  feconda  di  due , e di  tre  nella  terza  yfi  proua  i 
percioche  di  quefla  la  frittura  e tale , imp*  nekva  caes.  avg* 

p.  M.  TR.  POT.  COS,  III»  P.  P* 

1/  nome  di  Cefare  riceuuto prima  da  Ottauiano  dal  nomedi  Giulio  Cca 
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/kre  ( perche'  fu  uccettato  netld  fdmiglk  de"  ìulij  ) e poi  feguentemente  da 
gli  altri  ìmperadori  Romani  ufato , er  il  nome  di  Augujlo  congiunto  con 
qucUo  dlmperadore  [colpiti  nelle  medaglie,  la poffanza dell’imperio Ro= 
mano  dichiarano  , Imperoche  ninno  niega , che  il  nome  di  Cefare  [gnifi^ 
caffè  la  fuccefione  nel  prencipato  a tutti  coloro , che  di  quefìo  nome  da  gli 
Augufti  ,*  dal  Senato , o nero  da  gli  eferciti  fojfero  inueiliti  doppo  C.  Giua 
Ito  Cefare,  fi  come  quello  di  Augujlo  dinotaua,  e dinota  ancor  hoggidì , 
tutta  la  integra  poffanza  del  detto  Imperio , ìlche  dichiarando  lo  ecceUen^ 
te  legifta  Andrea  Alciato  nelle  fue  annotationi  [opra  il  duodecimo  libro  di 
Tacito , dice.  Ìgìtur  fciendum  inter  Cdefares , cr  Auguflos  multum intera 
fuiffe . Caefares  dióli , qui  Augujlo  maiejìatis  h^redes  defignati  effent , ada 
minijìratione  rerum  interdióla , nifi  aliquam  fortaffe  prouinciam  Augufti 
iuffu  adminiftrandam  haberent^  Hmc  nulla  eis  donatiui  militibus  dandi  faa 
cultas  erat , In  comitatu  eos  folum  habebant , quos  principes  tribuijfent . 
Paulo  maior  imperatori  dignitas , qui  licei  infra  Augufti  faftigium  pofìa 
t US, eiusq^  arbitrio  beUagerer et  , fummam  tmen  poteftdtem  in  magiftratus 
inque  milites  habebat , iusq^  iUi  inàicendi  belli  erat, ere  . 

E del  nome  d'imperadore , 'Dione  nel  lui.  fariue  cofì . E^  il  nome  di 
ìmperadore  fempre  c attribuito , non  folamente  a coloro , iquali  hanno 
confeguito  alcuna  uittoria , ma  a tutti  gli  altri  per  fignificare , e denotare 
la  pura , er  integra  poffanza  loro  i e quefto  nome  fupplifce  in  luogo  di  Re, 
0 Dittatore , perche  tal  denominatione  non  è in  ufo , effendo  già  una  uolta 
cafeata  fuora  della  Republica , ma  confermano  lo  effetto  di  effa  , con  il  noa 
me  d’ ìmperadore . Sin  qui  Dione . 

Non  niega  quefto , Appiano  nel  Proemio  delle  guerre  ciuili , dicendo . 
Ob  has  res  Auguftuì  quanquam  in  opere  adirne  effet  uocitatu  s , er  primus 
a Romanis  eo  nomine, quo  C<efar  appeUatus , Caio  etiam  protentiorem  paa 
trite  fefe  exhibuit , gentibusq;  uniuerfts  imperio  prefuit , nullius  deina 
ceps  cleóiionis  aut  creationis , aut  obfequij  indigus . Procedente  deinde  tema 
pere  cum  ad  fummum  rerum  perueniffet , ad  omnia  foclix , ac  tremendus , 
genus  exfe  ,cr  heredes , qui  Imperio  preefjent , derelìquit . 1/  mede  fimo 
Appiano  , che  quefto  nome  d’ìmperadore  , che  fi  legge  delle  medaglie  col 
nome  Augufto  ,fignificaffe  la  integra  fìgnoria  di  tutto  huniuerfo , conferà 
ma  nell'altro  proemio  della  guerra  Carthaginefe  ,fcriuendo  . Caìus  autem 
Ctcfar  fuperatis  Romanis , Imperioq-  fufeepto  , cr  in  poteftatem  raUiUo  , 
formam  quidem  politi<e  nomenq^  feruauit , re  autem  principem  cunélis  prxa 
ftitit . Eftq‘  in  hanc  ufque  (Ctatem  eadem  fub  uno  poteftas  principe , quos 

I l) 
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neutìfjdm  Romm  Keges  uppelknt , uetus  iufmrmàm , ut  ego  ctrhitror 
imprimi  ueriti  : Imperatores  eos  dici  muluere , quod  prifeorum  ducum 
uomen  fuit , Uor  dulie  purole  di  quefli  gruui  fcrittori  ^ fi  giudicai  nomi 
d'ìmper udore  , di  Cefare,  e di  Augufto  ^yfignificare  il  fommo  imperio 
Romano  in  colui , il  cui  nome  proprio  nelle  medaglie  fi  legge:,e  la  cui  imagU 
ne  ui  fi  uede , Benché  queffo  nome  Auguflo^^  da  principio  foffe  dato  ad  OU 
tauiano  per  dignità , cr  ornamento , come  ad  huomo  degno  di  piu , che  hus 
mani  ueneratione , e di  effer  riuerito  quafìycome  cofa  religio  fa , cr  fanta 
hanendo  egli  aumentato  llmperio  de"  Romani,  cr  a niuno  per  infino  a quel 
tempo  ilato  conceduto  ( perche  anco  i tempij , cr  i Simulacri  de  gli  Dij , 
erano  detti  Augufti  ) d"indi  a gli  altri  Cefari  peruenne , e furono  iPrencipi 
dipoi  cofì  cognominati,  perla  jìngolar  uirtk,  e peri  gran  meriti  loro  nella 
Republica  ,•  accioche  efi  per  un  tanto  Jplendido  nome, fo/Jèro  incitati  imta^ 
re  le  egregie  opere  di  Ottauiano . D/ quefto  nome  uedi  Suetonio , Dione, 
Appiano , L . Fioro  nel  libro  quarto , cap\  xn.  al  fine  : Orofio  nel  v i* 
cap , XX.  Eutropio  nel  v 1 1 . cr  Eufebio  nella  Cronica . Significa  la  pofi 
fanza  Tribunitia  parimente  con  i detti  tre  nomi,  fommo prencipato,  fi  cos 
me  narra  Dione  parlandade  gli  Imperadorial  libro  lhu  in  quefia  fora 
ma  . Perche  non  reputarono  degna  cofa  di  fare  Tribuni , come  quegli,  i 
quali  tutti  fono  gentilhuominiyma  tutti  loro  fi  tolgono  quella  poffanza  ^ la 
quale  mai  non  fu  concejfa  a"  Trihuni,e  per  effa  procede  il  numero  degli  anni 
del  loro  Imperio,  come  eglino  la  prendono  ogni  anno  infìeme  con  quegli,che 
rejìano  fempre  Tribuni  » E poco  oltre  feguita  il  medefmo  dicendo . Per  le 
qual  cofa  è lecito  a loro  fare  quelle , er  altre  cofe  fenza  concefiione , pera 
che  e fi  fono  fciolti  daUe  leggi,come  dinotano  le  parole  latine  ifieffe  ,•  lequali 
dicono^  che  fono  liberi  da  ogni  confuetudine  neceffaria,  e che  non  fono  fotta 
pofti  ad  alcuna  fcrittura,e  cofì  per  il  uigore  di  quejli  nomi  popolari  fi  hano 
tolto  in  fe  tutta  la  poffanza  della  Republica.  Vifteffo  che  dice  Dione, è coiu 
fermato  da"  riuerfi  delle  medaglie , e ffiecialmente  di  Antonino  Pio , in  una. 
delle  quali  fi  uede  una  Corona  ciuica,con  fi  fatte  lettere,  primi  decens 
N A L E s , e nella  parte  del  uifo  ,antoninvs  avg»  pivs  p.  p,. 
T R . p . XI.  Vuna  parte  fìgnifica  la  fefta , e cerimonia , chtin  capo  di 
ogni  dieci  anni  delVimperio  loro , cofiumauano  di  fare  gli  Imperadori  ; 
l" altra  dinota,che  effendo  fatta  detta  fefta,  erano  già  paffxti  i diece  anni 
c nel  undecimo  intrati , quando  tal  moneta  fu  fatta,  E di  quefte  ne  ha  una 
in  rame  M . Stefano  Magno , un" altra  d" argento  M , Antonio  Zantani,nos 
bili  di  Yinegia , le  quali  Jfiecificano,  che  per  gli  anni  della  podeflà  TnbunU 
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tk,  fi  nouerdudno  qucUi  dello  Imperio  dicUfcuno  Ce  fare ,/?  come  da  Dione 
i ^ato  di  [opra  narrato  ; cominciando  quelli  a nouerarfì , quando  erano 
eletti  Cefari^e  tion  prima  ^ benché  non  haueffero  il  nome  di  Auguflo  , fi 
come  non  hebbe  ne  anco  Aurelio  adotato  da  Antonino  Pio , ilquale  ,fecons 
do  che  nelle  medaglie  fi  uede  ( cr  per  una  Ipecialmente  di  rame , che  ha  ll 
Keuerendifiimo  Mons  ♦ Grimani , con  lettere  tali  nel  riuerfo , t r * p o t, 
X 1 1 1 1 . c o s . II.)  quattordici  anni  hebbe  la  dignità  della  poffanza 
Tribunitia  , prima  , che  egli  haueffe  la  integra  poffanza  dell’Imperio , do 
i , che  effendo  morto  Antonino  , egli  affolutamente  haueffe  il  prencipato , 
er  foffe  nomato  Augufto  ; perche  dal  lato  del  uolto , la  detta  medaglia  lo 
nomina  folamente  Cefare , cr  non  Auguflo  ^con  tale  inferiti  ione , a v r es 
Livs  cAESAR  AVG.  PII.  E.  Laqudk  confuetudiuc  per  Vindido  di 
quefla  medaglia , mi  farebbe  ftar  in  parte  foffefo , e confufo  di  quello ,, 
che  io  intorno  a quefta  parte  difopra  hauejli  detto , nel  prouare  gli  anni 
del  Kegno  di  quejli  due  Prencipiycio  è Neruay  eTraianOjfenonmi  fouue^ 
niffe  y che  ciafeuno  di  loro  fu  in  uno  medefìmo  tempo  creato , cr  Cefa^ 
re  y cr  Auguflo , cr  infume  con  quefli  nomi  prefero  la  podeflà  TribunU 
tia  i laqualcofa  non  fece  Aurelio , che  come  e detto , quattordici  anni  per 
il  meno , pafò  dal  prendere  il  nome  di  Cefare , al  prendere  quello  di  Angus 
fio  5 dal  qual  tempo , e non  prima , fi  fa  principio  al  notierare  degli  anni . 

Dinota  ancora  fupremo  dominio  il  titolò  di  Padre  della  Patria  nelle  mes 
daglie  de'  Cefari , congiunto  però  con  i nomi  fopr adetti  y fi  come  a'  figliuos 
Uè  fuperiore  il  padre  ♦ Vdite  ciò  che  narra  il  medefìmo  Dione , feguendo  il 
fuo  parlare  . 1/  nome , per  ilquale  fono  chiamati  padri  deUa  patria  y forfè  gli 
9 9 attribuifee  alcuna  licenza  uerfo  tutti  noi  tale , quale  hanno  i padri  uerfo  i 
» 9 fuoi  figliuoli  i nientedimeno  nel  principio  non  fu  ritrouato  a queflo  fine , 
ma  piu  tofio  per  honore  y cr  ammonitone  y accioche  efiiamafferoi  fuoi 
fudditiycome  figliuoli , 0“  efiigli  hauefiino  in  r inerenza  come  padri.  Ma 
udite  appreffo  quello  che  A ppianojie  dice  al  fecondo  delle  Guerre  ciuili  » 
9 9 Cicero  quamquam  dicendi  poteflate  clarus  haberetur  , tum  uel  maxime  oh 
9 9 inpgne  facinus  omnium  fere  uerfabatur  in  oreyCT  faluator  tunc  quidem 
9 9 pereuntis  patrije  uifus  efl  extitiffe,Gratiie itaque  immenfe  ab  omnibus  illlha. 
9 9 biUyUarUq; laudationes,  J^am  Cato patrempatrU  iUum  appeUauit . Qwoi 
9 9 decus  nominis  fubinde  àpopulo  confirmatum  efl,  Pa  ex  caufa  a non  nuUis  ere 
9 9 ditum  efl*huiufmodi  appeUationem  à Cicerone  fumpfiffe  initiumyac  fubinde  ad 
9 , ìmperatoreSyqui  digni  habebanturypaulatim  defluxijfe,Cofi  tal  denominatios 
ne  dipadre  deUapatrUAa  Cicerone, a gli  imper adori  effer  dipoi peruenuta.^ 
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AppUno  hd  àimojÌYdto  : fi  come  anco  Giuuenak  nella  ottaua  Satira  àlee  * 

, , Tantum  igitur  muros  intra  toga  contulit  itti 
9 9 Nominis  er  tituli  : quantum  non  Leucade  : quantum 
9 9 ThefJalU  edmpis  OÌlauius  aflulit  udo 
9 9 Cccdihus  afiiduis  gladio  : fed  Koma  parentem 
9 9 Koma  patrem  patri<e  Ciceronem  libera  dixit . 

E^  ad  imitai  ione  del  quale , nel  Canto  x l v i . t Ario  fio  dice  ♦ di  quel  nome 
herede , Che  Koma  a Ciceron  libera  diede  * 

Bor peruenendo  atta  effigie  [colpita  nette  moneteper  meglior  intettigen 
za  che  Nerua  era  ìmperadorenei  fuo  fecondo  Confidato , contrario  a quello, 
che  hanno  detto  i fiopranomati  ficrittori , e che  non  regnò  meno  di  uentifiette 
mefi,  anzi  piu  ; dico,  che  chi  ha  riguardato  bene,  e dottamente  confi  derate 
tutte  le  imagini  9 che  nette  Romane  medaglie  [colpite  fi  ueggono , indubU 
tamente  comprenderà,  innanzi  che  Cefiare  ejlingueffie  la  Kepub,  di  Roma , 
niun  uolto  d' alcun  Romano , che  in  quel  tempo  uiueffie,  mentre  che  la  Città 
fu  libera , effierui  fiato  impreffio.  Non  ilmperadore  diefierciti  : non  di  Tri 
buni,  non  di  Cenfiori  : non  di  Confioli  : non  di  Diece  huomini  : non  di  Dittai 
tori  : ne  d'alcun" altro , che  fioffie  in  qual  fi  uoleffe  magijìrato , eccetto  , che 
dopolaperpetua  lDittatura  di  C.  Giulio  Cefiare  , dal^uale  hebbe  principio 
ogni  licenza  di  tiranneggiare  ; e dopo  ilquale,^^  Imperadon^e  Confidi, 
fi  tennero  lecito  di  fare  quanto  a lor  piacque  , fin  che  Ottauiano  da  lui  adot 
tato  del  nome , e detta  fìirpe , e fatto  herede  detta  facultà  ; priuato  Lepido 
detta  portione  [uà  del  Triumuirato,e  fiuperato  M.  Antonio  a battaglia  naua^ 
le  appreffio  al  Promontorio  d'Attio  infume  con  Cleopatra  Regina  dTgih 
to  9 poi  coflretti  amendui  da  necefiità  darfi  la  morte,  fatto  egli  Monarca, 
mutò  in  parte , e diede  leggi  al  Popolo  Romano , er  alUltre  genti . Do= 
po  la  cui  uenuta , furono  e finte  tutte  le  altrepojfianze , e licenze , e fatto 
quafi  fiolo  Signore  in  terra , ogni  cofia  datta  [uà  grandezza  naficendo , fu  rU 
dótta  fi  fatta  dignità  a fingolare , e fiupremo  honore  di  lui  fido , ilqua* 
le  in  uita  fu  riuerito,come  un  Dio , laficiando  [blamente  in  alcune  di  deU 
te  monete  il  nome  ( ma  non  la  faccia  ) di  tre  huomini  deputati  [opra  ilbaU 
tere  de"  danari,  i quali  erano  chiamati  Triumuiri  monetali  dalhufficio  che 
haueuano  : benché  fiucedendo  Tiberio , poco  dipoi , ancor  i nomi  di  quejii 
furono  leuati , e fida  la  effigie  deltlmperadore  ( o di  chi  a lui  piaceua  ) ui 
improntarono , fi  come  in  Mattheo  al  uentefimofiecondo  capitolo  fi  legge, 
in  Marco  al  duodecimo  , cr  nel  uentefimo  di  Luca,  doue  i Yarifiei  per  tentai 
re  Chrijìo , addimandandogU , fie  era  bene  che  dejfero  il  tributo  a Cefiare, 
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onò  iO"  it’  (juali  il  Sdudtore  dicendo  : Oftendite  mihi  numifmu  cenfus , cr 
eglino  porgendogli  un  danaio , dijje  : Cuius  eft  imago  h£c  er  fuperfcriptiof 
cr  ej^i  rijpondendo , Coefaris  ; Chrifto  aUhora  diffe , reddite,  qu£  funt  CdCs 
faris , Ccefari . Dimoftrando  che  al  popolo  Romano^  del  quale  era  Vrencipe 
tlmperadore , fi  conueniua  il  tributo  con  quella  fua  imagine . Ma  quejlo 
piu  chiaramente  ancor  fi  uede  per  le  medaglie , che  da  l'uno  de'  lati  hanno  la 
effigie  degl'iftefiiyCr  dall'altro  il  fegno , cr  il  nome  di  quella  città , che 
l'haueua  battuta  : e queflcy  oltre  a quelle  che  nel  primo  libro  de'  riuerfii  delle 
medaglie  potete  trouare  y uedrete  ancor  piu  copiofameute  nel  fecondo  y il 
quale  tojio , fi  come  io  jfero , ufcirà  in  luce  ♦ ha  qualcofa  come  fia  uera , 
udite  anco  Dione  nel  libro  cinquante fimo  fecondo  ^ doue  confegliando  Augus 
9 9 fio  in  per  fona  di  Mecenate  per  i fatti  delta  Repub,  ferine  . E neffuno  habbia 
9 9 delle  monete  loro,  ma  tutti  debbano  ufare  delle  noftre,  E quefta  è quanto  aU 
la  imagine  de'  Prencipi  neUe  monete  di  tutta  il  mondo  ♦.  Ma  che  Giulio  Cefa^ 
re  fojfe  il  primo  ^ a cuifuffe  dal  Senato  concejfa  la  naturale  effigie  in  mone= 
ta , chiaramente  fi  può  giudicare  da  quello  ^ che  ferine  l'ifteffo  Dione  nel 
quarantefimoquarto  libro , ilquale  dice  » che  poi  che  il  Senato  per  adulare 
a C*  Giulio  Cefare  dopo  la  Vittoria  contro  a Pompeio  ^ gli  hebbe  per  decres 
io  conceffo  tutte  le  dignità  facerdotali , cr  ordinato  che  nel  giorno  del  fuo 
natale  fi  faceffe  publico  facrificìo  : Che  in  tutti  i tempij  publici  che  erano  den 
tro  di  Roma , e nelle  città  foffe  qualche  iiatua  fua , e due  pofione  nel  tribu= 
naie  ,•  luna  , come  a Saluatore  ,•  l altra , come  a liberatore  della  patria  : lo 
fcolpirono  ancora  nelle  monete  ; ilche  è chiarifiimo  inditio  ( dopo  tanti  hos 
norHoncefiigli  dal  Senato  ) che  quefio  della  imagine  nella  moneta , foffe  uno 
de' non  mediocri , ma  fupremi  honori , e non  ad  ìmper adori  di  eferciti,  o a* 
Confoli  y ne  ad  altriinnanzi  commune , Imperoche^fe  minore  della  grana 
dezza  di  Cefare  foffe  ^ato  fi  fatto  dono , cr  honore  ^ da  lui  farebbe  ilato 
sdegnato , e come  cofa  ordinaria , cr  confueta  a gli  altri , e baffa , l'haues 
rebbe  jfregiata  ,•  fi  come  fi  legge , che  già  effendogli  offerti  alcuni  honori 
indegni  del  fuo  grado,  diffe,  effere  in  fua  poffanza  di  pigliar fegli , La  onde 
fi  uede  la  imagine  fua  cofi  d'argento , come  d'oro , in  moneta  * AUa  prona 
di  ciò  corre  l'autorità  di  Erodiano  nel  primo  libro , doue  narrando  di  Pca 
rennio  Prefetto  di  Commodo,  la  infopportabile  arroganza , e le  infidie^che 
egli  aU'lmperadore  tendeua , fu  a quello  fatto  uedere  occultamente  da  certi 
foldati,  danari  {Rampati  con  la  imagine  del  fuo  figliuolo , come  di  quello , 
che  d'hora  in  bora  ffierando  effere  ìmperadore,  non  puote  occultare  tanto  il 
fuo  immenfo  defiderio , cr  hauere  tanta  patienza , che  feguijfe  la  morte  di 


8 t>  D B L L E MEDA  G L I E 

Commodo:  onde  fu  [coperto  il  tradimento ^e  per  quejlo  fatto  morire  ♦ Si  có^ 
me  meglio  dalle  parole  ijleffe  del  detto  Er odiano  ui  potete  accertare , uden^ 
dolo  parlare  in  quefìo  modo.  Quìp  pe  ,haud  multo  pofl  milites  quidam^ 
clam  Perenni  filio  nummos  quofdam  attulerunt  iìlius  imagine  percuffoSy 
eosq;  ignaro  etiam  Perenni , quanquam  erat  pr<idfeàus  ^ Commodo  cflens 
derunt , totoq;  infìdiarum  ordine  paiefaólo  , maximìs  funt  muneribus  afa 
feóii  5 ere.  Con  quefle  autorità  hauendo  ancor  dimoftrato  , che  il  nome  df 
ìmperadore  yC  di  Cefare  accompagnato  con  quello  di  Augufto^e  con  U 
podeftà  TribunitUj  e con  la  nominatione  di  padre  della  patria , e la  imagine 
nelle  monete  ^ conia  Corona  di  [rondi  d'alloro , di  quercia  , 0 nero  radia» 
ta^CT  anco  fenza  , quando  la  medaglia  era  fatta  dopo  la  morte  ) non  fi  con 
cedeuanoy  je  non  a'  fammi  Prencìpi  del  Romano  Imperio . E quantunque  gli 
Augufti  alcuna  iwlta  permette jfero  ) che  iluclio  di  qualche  loro  profimo 
parente  foffe  fatto  in  dette  monete^  non  però  con  quefti  nomi  tutti,ma  con  i 
loro  proprij  , e con  quello  d'impcradore , di  Cefare , o di  Cenfore , fecon» 
do  la  dignità , che  pojfedeHano  , e tal  uelta  con  la  Tribunkia  podeftà , ma 
quando  daU'Augujìo  haueffro  prima  hauuti  il  nome  di  Cejàre  ( fi  come  di 
[opra  d'Aurelio  fi  è detto  ) chiamando  alcune  delle  lor  donne  Augufle , co» 
me  madri,  foreUe , mogli , e figliuole , fi  come  Ajitonia  di  Claudio  : SejlilU 
di  Vitello  : lulia  Semia  di  Eìiogabalo  : Julia  Mammea  di  Akfjàndro  : e Sa» 
loninadi  Salonino . Udii  di  Tito  : e Martiana  di  Traiano  . Liuia  di  Augii» 
fio  : Domitia  di  Dornitiano  : Plot  ina  di  Traiano  : Sabina  di  Adriano  : Fau» 
/lina  di  Antonino:  e Faujlina  di  M.  Aurelio  : LuciUudi  L.  Vero:  Crijfm 
di  Commodo  : Manlia  di  Didio  ìuliano  : lulia  di  Seuero:  Martia  di  Filippo» 
Antonia  figliuola  di  Claudio  : Claudia  di  Nerone:  DomitiUa  di  Velfafiano: 
lAatidia  di  Martiana:e  Didia  Clara  di  Didio  ìuliano, cr  altre  come  nelle  me 
daglie  fi  uede,ma  non  già  gli  huomini  or  ano  chiamati  Augufti,  eccetto  quel» 
ti, che  come  è detto yfojfero  Prencìpi  affoluti  de'  Romani.  Ma  a Nerua  Impe» 
radere  tornando, perche  di  lui  fi  trouano  tre  Confolati  nelle  fue  medaglie, cio' 
t fecondo, terzo, e quarto,f€gue,ch'egli  in  quefti  tre, foffe  ìmperadoreiCT  ap 
preffo, ch'egli  tenejfe  l' Imporlo  uentifette  mefì,per  il  meno,e  toccaffe  de  i uen 
ti  otto  ipiYcioche  e [fendo  {lato  morto  Dornitiano  ìmperadcre  aCalende,quat 
tordeci  di  Ottobre, come  a Tranquillo  piace,che  fono  a dicictto giorni  di  Set 
tembre,€  fiibitc  fenza  alcuna  uacantia  creato  Nerua  in  fuo  luogo ida  diciot» 
to  Settembre,  al  feguente  prò  fimo  Gennaio  ( nel  primo  di  del  quale  intraua 
no  i nuoui  Con  foli, fi  come  teftifìca  Plutarco  ne'  Problemi  ; Ouidio  nel  prU 
mo  de'  Fafti,e  copiofmente  trattali  mirabile  Cujfiniano  nelle  fckolie  [opra 
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Scflo  Kuffo , cr  appreffò  come  a luogo  fuo  fi  dirk  piu  ampkmente  ) corfea 
Yo  tre  mefite  dodici  giorni  * Mu  concediamo , che  il  primo  Gennaio,  che  fea 
giù , uokjfe  Nerua  imper udore  prendere  il  fecondo  Confoluto  ( perche  fu 
cojlume  de' Ce  fari , benché  foffero  \mper  udori,  uncor  furfì  creare  Cona 
foli  infemecon  un'altro  cittadino  Romano  , e benché  molte  uolte  non  cona 
tinonaffero  fino  in  capo  dell'anno,  per  quell'anno  non  s'intendeua  per  altro, 
che  per  un  filo  Confoluto , hauendonefiauuto  uno  fitto  l’imperio  di  DomU 
tiano , quedo  finiua  all'altro  Decembre , entraffe  nel  terzo  al  fecondo  Gena 
nulo , fono  quindici  me  fi , e dodici  giorni  ,•  prende jfe  il  quarto  al  terzo  Gen 
naio , fi  ncuera  uentifette  mefi,  e tanto  di  piu,  quanto,  che  intrando , tocca 
del  quarto  Con  filato, doue  egli  intacca  deUi  uentiotto,  piu  de' giorni  dodici; 
e di  quefto  tempo  fi  ueggono  medaglie.  Co  fi  ideiti  hiftorici  hanno  prefier 
rore  circa  aglianni,c^  il  figliente  epitafio  antico  alle  diece  colonne  in  Roma 
in  lettere  di  lunghezza  d'un, cubito , per  il  numero  terzo  della  podeflaTria 
hiinitia , anco  lo  dichiara , Imp.  nerva  caes,  avg,  trib.  pot. 
1 1 1 1.  p.  p.  Alla  quale  computaiione  non  ha  luogo  quello,che  a ciò  rifiona 
dono  alcuni , dicendo , potere  effire  flato , che  Herua  foffe  alhor  Confilo , 
quando  fu  chiamato  al  fajiigio  Auguflale,  producendo  per  autorità  quello, 
che  il  Modogneto  ne  ferine  nel  libro  de'  dieci  Cefari  per  autorità  di  Pintura 
co  dalla  ulta  di  Traiano  ,*  do  e , che  regnando  Dominano  era  sbandito  fuor 
di  Roma  da  effo  Domitiano  un  Confilo  chiamato  Nerwd  Coceio , col  quale 
Traiano,ritrcuandofi  anch'egli  in  difgratia  deU'lmperadore,a  Nola  di  Cam 
pugna  fi  n'andò  a fiare;  e che  nel  detto  tempo , effendo  fatto  Nerua  Imperua 
dorè,  foffe  quello  il  fuo  fecondo  Confoluto,  e che  prima,  che  di  effo  Confolua 
to  ufiiffe , faceffe  quelle  medaglie , che  hoggi  fi  ueggono  con  queflo  numero 
II,  e cofi  potere  auuenire , che  il  tempo  de'fideci  mefi;non  gli  foffe  aferitto 
falfamente.  Ma  do  fi  ribatte  gagliardamente  con  quella  autorità  ifieffa,  che 
efii  producono, per  che  figuita  il  detto  Modogneto  con  la  medefima  autorità, 
, , dicendo.  Stettero  quefti  due  eccellenti  huomini  Nerua  e Traiano, molti  gior 
j > ni  poueri,  e sbanditi,  e perfeguitati  infieme  con  Plutarco, afiettando  di  gior 
no  in  giorno  di  efjer  fatti  morire,  o la  morte  di  Domitiano,  Ma  con  piu  chU 
rezza  poco  di  fitto  dimofìra,  che  Nerua  non  era  Confilo , quando  fu  chiaa 
, , muto  al  prendpato , Cpuefie  fono  le  parole  di  effo  Mondegneto.  Vno  anno 
, , prima  che  foffe  morto  Domitiano,andò  alla  guerra  di  Germania,cr  in  quel 
, , lo  anno  fu  Traiano  eletto  Confilo.  La  onde  fi  uede,che  non  Nerua,  ma  Tra 
iano  era  Confilo  nel  tempo , che  il  detto  Domitiano  fu  morto.  Ma  che  piu  i 
dato  che  fu  accettato  do  che  della  medaglia  habbiamo  ragionato , que'  me^ 
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defìmi , che  gli  concedono  imperio  fi  corto , rendono  tejiimonUnzd  dtreft 
di  quello  , che  io  ho  detto , nurrmdo  hauer  fatte  molte  cofe  in  tempo , che 
elfo  Nerua  era  Imperadorejequali  tutte  fi  ueggono  fcolpite^  e figurate  neU 
le  fue  medaglie . Ne’  riuerfi  di  quejìe  e il  Simulacro  della  Libertà  publica, 
, , della  quale  Dione  neUa  aita  di  ^erua  dice»  Quare  Pronto  propalam  dixiffe 
j , fertur»  Malum  effe  eum  imperare  yfub  quo  nemini  quippiam  conceffum  fit  : 
j , Sed  longe  peius  fub  eo  uiuereyfub  quo  maxime  liceat,Ecci  quello  della  Equi 
tà  fua,  della  quale  Eutropio  al  libro  ottano  » Imperator  faólus adequi fiimum 
, , fe  prdebuit»  E del  Simulacro  della:  Dea  copidy  che  anco  queflo  ci  è in  mezo  a 
due  corni  di  douitia  poflo  a federe  : di  quello  di  Roma  Renafcenteycofi  poco 
innanzi  il  medefimo  Eutropio  uuol  dire  » Anno  oóligentefìmo  e quinquage^ 
, j fimo  ab  urbe  condita^  Vetere  er  Valente  Confulibus  Rejfiup  » ad*proJperis 
,,  mum  fiatum\red'qt  ybonis  prineipibus  ingenti  felicitate  commiffa  » DomU 
, 3 tiano  enim  exitiali  tiranno  Nerua  fuccefi,  ere. 

Similmente  ci  è ilfegno  del  Congiarioyilquale  non  era  in  podefià  dCeffe^ 
re  datOyfe  non  da  efii  imper adori  Agufliy  fi  come  a fuo  luogo  fi  dimoflrerL 
Ecci  anco  la  figura  del  Cangio  , che  era  la  mifura , con  laquale  per  uguale 
portione  llmperadore  compartiua  il  grano  al  popolo , con  ifcrittione , 
Plebi  vrbanae  frvmento  constitvto.  Narra  di  que 
y y jìi  Dione  in  tal  modo . Ad  fuHentandam  ciuium  uitam  decies , er  quinquas 
y y gies  centena  milia  nummmum  erogauit , quofdam  Senatori)  ordinis  delegit, 
qui  agros  emerent , eosq^egenis  diuiderent . E parimente  Aurelio  Vittore,, 
y y Sumptu  publico  per  ltali<e  oppida  ali  iufiit»  Ci  fi  ueggono  ancor  leuate  uia 
le  calunnie  che  erano  date  <£  Giudei^cr  a"  Chrifliani  per  cagione  di  Re/zgw= 
ne  in  tempo  di  Domitiano.  Di  quejìe  in  tal  forma  tratta  Dione»  OmneSyqui 
’ ’ impietatis  in  Deos  rei  fuerantycos  abfolui  uoluit»  E fegue  poco  dipoi»  Et  ne 
’ * ferui  de  cjetero  dominos  criminarentur , edióio  uetuit  : ne  ue  liceret  aut  im^ 
pktatis , aut  ludaicde  fetide  quempiam  dehinc  infimulari  » Aurelio  Vittore 
’ ^ fimilmente  » iftde  quicquid  antea  pance  nomine  tributis  accefferat , indulfÌL 
’ ^ Cofi  la  defignatione  deWlmperio  a Traiano , rende  tejìimonanza  nelle  mes 
daghe  di  NeruUy  con  tale  infcrittione  dal  lato  della  faccia»  I m p.  n e r v a 

C AE  s»  AVO.  P.  M,  T R.  P.  C O S.  Ili»  P.  P.  eT  dal  riUCrfo»  P R OS 

VIDENTIA  SENATVS)  chc  il  tcrzo  CoufoUto  fu  da  lui  effer  citato 
5 5 effendo  Imperadore  : Ma  udite  quello  che  effo  Eutropio  neWottauo  libro  ne 
9 0 dice»  ìmperafor  faóiuSycequifiimum  fe  prcebuity  Reipublic<e  diurna  prouifio 
9 9 ne  confuluit  Traianum  adoptando  » Sentite  appreffo  Aurelio  Vittore  » Hic 
9 9 Traianum  in  liberi  locum , inq^  partem  imperij  adoptauit  ; cum  quo  tribus 
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1 1 uklt  mcnftbu$,Afcokate  anco  Dione  come  ne  park,  \n  Cdpitolium  afcendìt: 
dt<];  quod  foclix  fauflumqi  s.  p,  r»  cr  mihi  ipfì  fit;  pr<efxtu$,M»  Vlpium 
Traianum  adoptduit^moxq^  in  Curid  Cicfarem  defìgndt.  1/  medefmo  dicono 
Eufehio,Orofio,Cdj^iodoro,e  VktindMd  scegli  ddmque  nd  terzo  fuo  Corta 
fokto  addotto  Trdmo(ejJendo  egli  per  Domitidno  bandito^  qudndo  efjbfu 
eletto  ìmperddore)  e quefla  ddottione  fi  uede  nel  terzo  fuo  Confokto , come 
dimojird  lo  epitafio  foprdfcritto  ^falfo  è che  fiotto  lìmperddore  Domitiano 
fojje  adornato  di  tre  Confolatiycome  dicono/cpra  i qualiyhauendofi  fatta  la 
joprafcrittd  computatone  del  tempo  del  fuo  imperio  ypro fimo  aUi  uentiotto 
mefi,  per  il  quarto  fiuo  Con  fiolato, fegue  terrore  prouato  de  gli  ficrittori, 
Nort  meno  ne  gli  anni  del  regno  di  Traiano,  che  in  quelli  dell'Imperio  di 
Ner«(t  s'ingannano  Platina,  Orofio,  Dione,  Aurelio  Vittore , Cafiiodoro, 
Eufiebio  Cefiarienfie,  tEgnatio,il  Modogneto,  e quegli  che  uogliono,  che  effo 
Traiano  lo  tenejjk  molto  piu  d'anni  diecefiette  * Ma  parmi,  che  quegli  anni, 
che  aU'uno  fi  conueniuano , habbiano  tolto,  e dati  all'altro . Platina  uuole , 
che  Traiano  imperajfe  anni  dieciotto,  e fiei  mefi.  Orofio  diecinoue , Eufiebio 
nella fiua  Cronica,e  neUa  hiftoria  ecclefialìicd  al  lib,qudrto,e  cap.  terzo,diee 
cenoue,  e fiei  mefi.  Dione  altretanto,  er  anco  quindeci  giorni  di  piu . Aures 
Ho  vittore  penfia  uenti  anni  ♦ Il  Modogneto  crede  uentiuno,e  fiei  m€fi,e  quin 
dici  dL  Cafiiodoro  s'accorda  con  Dione  : e con  Aurelio  Egnatio . La  pos 
defià  Tribunitia  di  queflo  Prencipe  nelle  medaglie  fiue,  e ne  gli  epitafi)  antU 
chificolpita,non  dinota  piu  di  uentijètte  anni.  Quefto  co  fi  fiìfiegge  neU'antU 
co  Epigramma  del  bafiamento  della  Colonna  fiua  di  marmo,  chiamata  Traia^ 
na  , che  hoggi  in  Roma  fra  le  piu  artificiofie  cofie  uien  giudicata  ♦ 

Senatvs  P O P V L V s clv  e komanvs  imp,  caesari  divi 

NERVAE  F,  NERVAE  TRAIANO  AVO,  GERIVI*  DACICO  PONa 
T X F,  MAX.  T R I B.  P O T.  X V I T»  IMP.  V I.  P.  P.  AD  D E C L Àa 
R A N D V M Q^V  ANTAE  ALTITVDINIS  MONS  ET  LOCVS  TAN 

Tis  opERiBvs  siT  EGESTvs,  irt  queflu  altifiima  Colonna  a moa 
do  di  chiocciola  fatta , neldifuqri  in  unafaficia , che  dal  pie  la  uà  cingendo 
intorno  intorno  fino  alla  cima,  fono  con  fingolare  artificio  cr  bellezza  ficoU 
pite  le  imprefie  da  Traiano  fatte , le  quali  dimojlrano  tutta  la  nera  dificiplU 
na,  cr  arte  militare  antica  Quejle  hauendo  noi  da  ecceUentifiima  mano  fatte 
difiegnare  con  molta  eleganza,  cr  offeruatione , in  cento  cr  cinquanta  pez- 
zi di  mezo  foglio  reale  l'uno , tutti  continuati,  CT  feguenti  ,*  cr  infiìeme  k 
uerifiima  pianta,  cr  forma  del  didentro , cr  di  fuori,  con  tutte  le  fine  mifus 
re  con  nojìra  grandifiima  jfefa , non  aiutato  dalla  liberalità  di  alcuno , fe 
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Iddio  ci  concedere  Unto  di  uiUy  er  prefterd  Unto  di  forimi , che  le  pofiia 
mo  condurre  a fine , tofto  diremo  in  publico  in  inUglio  di  rime  con  la  des 
fcrittione  di  tutti  quejìi  hiflorii , cr  tutte  le  cofe  , che  appirtengono  iUi 
Cijlnmetitione  dichknUy  effendo  gii  principiiU  i er  molto  inmnzL 
benché  detti  Colonm  da  Tritino  [offe  rizzati  in  fui  uiU:  dopo  morte  non 
dimeno  fiotto  il  detto  bifmento  fu  pojii  li  cenere  del  corpo  fuoicrneUi 
fommiti  di  ejft , um  jiitui  ìUì  fimilitudine  fui  fi  uedeui.  Hon  perche  quo 
fio  fu  l’ultimo  honore,  che  gli  fu  dito , è ben  di  creder e^  che  li  noti  delle 
Trìbunitie  podejli,  do  e degli  inni,  che  effo  regnò,  non  ci  fuffe pojii  fiU 
fimen  te , Si  come  uoi  lettori  efimimndo  giudiar  potrete  » 


CtìE  NELLE  MEDAGLIE  SI  TROVANO  PIV 
luoghi  fitti  Colonie  de’  Romini , i quili  nelle  hiflorie  intiche 
non  fi  leggono^  Cip.  IL 


A DICIAMO  hor  de’  luoghi,  che  non  fi  leggono  net 
le  hiftorUy  e che  le  mediglie  intiche  ci  dinno  i conofees  ■ 
re,  Piu  cittì  fono  jìite  fitte  Colonie,  e nobiliute  diino 
me  Komino , di  cui  non  fe  ne  hi  alcuni , o poca  cognU 
tione  di  gli  ficritt ori  antichi . NeUe  medaglie  di  rame  di 
Augujlo,nel  libro  de’  riuerfi  de’  primi  x 1 1,  Cefari  di  me  fitto  e gii  in  lu= 
ce  (di  cui  è iìito  autore  l’hononto  ciuaUiere  M,  Anton  ZanUni)  a numes 
ro  s^.^i  e D/  Tiberio  a iz.  Di  Vefpefiino  ancora  : di  Adriano  : di 
M.  Aurelio  : di  Seuero  : di  Geti  : di  Diidumeniano  : di  Alejf andrò:  di  Gor 
diano  : di  Filippo  : di  Treboniano  Gallo  : e di  Gallieno  ,ft  ueggono  deferitte 
Colonie , Li  fopredetu  medaglie , che  hi  la  Colonia  di  M.  Aurelio  (qual 
M.  Aurelio  però  egli  fi  fii  non  ho  bene  ancora  chiaro)  c degna  di  non  pò* 
Ci  confi  dent  ione . ^ medaglii  di  rame  antichi  fimi,  er  affai  conferà 

Hata  : nel  diritto  ha  la  irnagine  di  una  giouanetu  di  tenera  età  > la  quale  ha 
doppò  le  fpiUe  una  Luna, la  cui  forma  hanno  fiolamente  ufate  alle  lor  donne 
quegli  antichi  piu  pofleriorije  lettere  delti  quile,dil  lato  della  effigie  fono, 
Annia  favstin  A,il  refiante  delle  lettere,che  feguonofe  corrofo  per 
l' antichità, fi, che  leggere  non  fi  poffono^  Dalla  parte  riuerfa,  ha  il  medefimo 
fegno  d’un  carro,  che  in  una  medaglia  di  CaricaUi  ho  ueduto  della  ifteffa  gra 
dezza, e con  quelle  lettere  a punto,C  ol,  avr,  pia  metro  p.£  Unto 
neUi  maniera  dell arte  fono  le  dette  mediglie  fimili,che  da  una  fola  mano  dU 
mofinno  effer  fatte:  ma  di  quejìo  io  ne  lafcio  il  giudicio  libero  a ciafeuno . 
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CHE  FORME  DIVERSE  DI  VARII  EDIFICII 
antichi  [colpiti  nelle  medaglie  fi  ueggono..  Cap,  1 1 U 


A Qjv  A N T I Tempìj  ancora , er  Altari  : quanti  Ca^. 
élri,  e Theatri:  quanti  Circiy  e Palagi  : quanti  Pontina* 
Archi  ; quanti  Porti,  cr  Aquidotti  : quanti  Sepolcri,  t. 
Colonne  : E quante  Piramidi , e Strade  fi  ueggono  nelle 
medaglie  infieme  con  la  forma  loro  ( Quiui  fi  u^e  il 
Tempio  di  Giunone  cognominata  Citta , edificato  in  Citta  città  detta  Etolia, 
che  è regione  detta  Grecia  : Di  Gioue  Tonante:  di  Gioite  cognominato  Olim 
pio  : di  Marte  Vendicatore  : del  Diuo  lulo  : di  Roma , e di  Augurio  : di 
Augujlo  [oh  : di  Diana  Efefia  : di  Vefta  Dea  : di  Giano  : detta  Dea  Pace  i 
e detta  Elauia  gente  : di  Gioue  cognominato  Ottimo  Mafiimo  : di  Roma 
Eternaidi  Augufio  e di  Liuia,ri]ìaurato  da  Antonino  Pio  idi  Mercurio  : di 
Pattade  : di  Plutone  : e di  Cerere  ♦ di  Traiano  : di  Adriano  : di  Antonino 
Pio , e d'altri  Dei , er  imperatori  con  l' altre  forme  fopr adette , che  per 
breuità  fi  paffano , 


DI  ALCVNI  NOTABILI  E R R O R I D I MO  D E R= 
ni  fcrittori  intorno  a'  prenomi  de  gli  antichL  Cap,  1 1 1 1 * 

A ANCOR  caminando  piu  innanzi  a' pronomi  di  aU 
cuni antichi:  dottifiimi  huomm,  hanno  prefo errore: 
fcriuendo  ; i luoghi  de' quali , con  le  madaglie  antiche 
fedelifiimamente  fi  correggono.  Lo  eccettentifiimo  legU 
fta  Andrea  Alciato  nette  fue  annotationi  [opra  il  duo^ 
decimo  libro  di  Tacito  al  luogo  detto,  ha  fcruto,che  Germanico  ottenne  fo=. 
lamente  il  nome  d'imperadore  di  efferciti,  che  fi  foleua  dare  anticamente  in- 
nunzi  la  Monarchia , e non  di  Cefare,  Vdite  lui , come  dice.  Solo  itaque  Int 
peratoris  nomine  decoratus  fuit  Germanicus , ficuti  à Galba  Pifo  enfiar  fo^ 
lum  nuncupatus  eft,  ere.  Tranquillo  netta  ulta  di  Caligula,  Tacito , Dione, 
e piu  altri  antichi  fcrittori,  ma  Jfecialmente  Ouidio  nel  principio  de'  Eafti^ 
a quejio  Germanico  cofi  [crine , 

, , Tempora  cum  caufis  latium  digefta  per  annum 
, , Lapfaq;  [ub  terrai  ; ortaq;  figna  canam , 

, , Excipe  pacato  C(e[ar  Germanice  uuttu  > 

Hoc  opus,  ere. 


DELLE  MEDAGLIE 
E nel  Libro  di  Ponto. 

5 , TmpiM  ab  bis  mcmm  C^fur  Germdnicus  omne 
Ah  ferrei  * 

Vnd  meddglia  mia  di  rame  untichif  ima  molto  confermi d piu  altre  in 

mano  di  diuerft,  hanno  tale  infcrittioncy  G e r m^a  nicvs  caesar  ti» 
A V G,  DIVI  A V G.  R.  Quefld  gli  fu  fatta  da  Tiberio  Imperadore. 
Vri'altraiche  dipoi  flampò  Caligula  fuo  figliuolo , fi  legge , G e r m a n la 

c V S AE  S A R P*  C*  C ÀE  S.  A V G»  G E R M.  E taltTU  fi  UCde  Uel 

primo  libro  noftro  de'  riuerfi  delle  medagliCy  difegnata.  Similmente  il  detto 
Pietro  Crinito  nel  libro  de' Poeti  Latini  al  capitol  fecondo ydiuer fornente  dU 
ce  con  non  minor  errore  di  quello  dello  Alciatoi  conciofia  ch'egli  fcriucyche 
il  detto  Germanico  hebbe  il  pronome  di  CaiOy  CT  il  noìue  di  Augufto  y con 
,,  fi  fatte  parole.  Cdius  Germanicm  Augufiusy  Claudiorum  familia  ortm  pa» 
, , tre  Drufo.  Per  le  infcrittioni  JopradettCy  fi  uede  che  Germanico  non  fi  nomi 
nò  Auguro  y ne  hebbe  il  pronome  di  Caio.  Se  Crinito  intende  di  Germanico 
padre  di  Caligula  Imperadore  y coflui  non  fu  adornato  del  nome  Augufio, 
che  fe  fiato  foffeyneceffariamente  prima  fi  hauerebbe  nominato  Cefarcy  per:» 
cioche  quefio  nome  Cefareyajfiettaua  quello  di  Augufio  : E quello  di  Augus 
fio  in  fe  comprendeua  tutta  la  Monarchia  Romana.  Ma  egli  non  gli  dà  ne  il 
nome  di  Cefarcyne  quello  d' imperadore  yche  fi  co  fiumana  di  dare  anco  in  tem 
po  degli  Augufii  a'  uittoriofi  Capitani  de  gli  efer citi  y a^  quali  tante  uolte 
era  lor  datOy  quante  refiauano  uincitori  contro  a'  nemici  loro.  Egli  e nero, 
che  il  detto  Germanico  fu  PoetUy  perche  egli  compofe  uerfi  Latiniy  ma  fe  in 
tende  di  Caio  Germanico  Augufioy  do  ò di  Caligula  ìmperadorey  cofiui  non 
c annouerato  fra  Poeti  y ne  fu  di  Drufo  figliuoloy  ma  nipote  fi , crfigliuos 
lo  di  effo  Germanico  Cefare  : E Caligula  fu  detto  Germanico  dal  nome  del 
padrcy  0 nero  piu  tofio  daU'effere  fiato  in  Germania , e d'indi  hauer  porta:» 
te  in  luogo  di  trofei , e Jfoglie  de'  nemici , cochiglie  colte  fui  lito  del  mare 
Oceano  ,•  e cofi  hauerfi  acquifiato  il  gloriofo  nome  di  Germanico , fi  dicey 
per  ejfer  egli  con  qualche  iUufire  titolo  nominato.  Ma  di  quefio  non  ferine 
CrinitOy  anzi  del  padre  fuo.  Ma  gli  errori,  che  fi  trouano  de' fcrittori,  er 
fi  emendano  con  le  medaglie , non  finifeono  in  quefii,  anzi  fono  tanti , che  a 
quefia  fol  materia  fi  richiederebbe  un  libro  > bafteranno  però  quefii  che  fe~ 
guono, addotti  per  effempio  a gli  huomini  fiudiofi , 
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D’ ALTRI  ERRORI  NOTABILI  DI 
fcrittori  antichijntorno  a"  nomi  de  gllmperadori  * 
eWn.  • ap.  V. 


A s s A N D o piu  oltre  medejìmdmente  a*  nomi  y dico  ; 
che  non  hdurebbe  duhiUto  Giulio  Capitolino  y quando 
con  le  medaglie  antiche  tenuto  haueffe  famigliarità , fe 
Vupieno  Mafìmino  [offe  flato  due , 0 uero  un  folo  Im* 
per  udore  y creato  dal  Senato  contro  a Maflimino  Tirans 
, no  ; perche  nella  uita  di  Maflimino  egli  dice  fi  fatte  parole . Maximinm 
,,  quidem,quem  multi  Pupienum  putant . Et  in  quella  ’di  Maflimino  giouane 
(0  pur  Maflimo  y che  nell'uno  modoy  e nell'altro  fuxhiamato)  parlando  del 
detto  Pupienoy  e di  Balbino  Imperadori  creati,  come  è detto,  per  far  guer= 
^ , rad  Tiranno , dice  ♦ Latini  fcriptores  non  Maximum  yfed  Pupienum  cons 
^ ^ tra  Maximinum,  apud  Aquileam  pugnajfe  dixerunt,  eundemq^  uiciffe,  Q^i 
^ j error  unde  natm  fìtyfcire  non  poffum  , nifi  forte  idem  efl  Pupienm , qui 
j er  Maximum . La  uerità  è , che  Maflimino flìuomo  nato  nella  Tracia , fatto 
,,  \mper udore  daU'effercito  fenza  il  confentimento  del  Senato,  ajfediando 
Aquilea  con  gran  numero  di  gente , gli  fu  mandato  contro  con  uno  potens 
te  ejfercito  retto  da  due  Imperadori  creati  da  lui , do  è Pupieno  Maflimo, 
e Decio  Celio  Balbino,  La  onde  fi  uede , che  non  folamente  fu  lontano  que^ 
fio  fcrittore  dalla  pratica , e cognitione  deUe  medaglie , ma  ancora  coloro 
che  ne  fcriffero  prima  di  lui  ; perche  efli  non  uidero , che  Pupieno  fu  il  me» 
defimo  che  Maflimo , ilquale  combattè  contro  a Maflimino , Ma  fe  coloro 
che  deUe  cofe  antiche  pigliarono  cura  di  fcriuere,  foffero  flati  co  fi  diligenti 
inuefligatori , er  offeruatoridi  ogni  co  fa  antica , come  fu  il  KeuerendiflU 
mo  Monfignor  Pietro  Bembo  Cardinale , honore  di  Vinegia  fua  patria  , e 
Jplendore  di  Italia , hauerebbono  con  affai  maggior  chiarezza , di  quel,che 
fecero , mandate  aUa  poflerita  le  fatiche  loro  , Quefl'uno  (certo  primo  in 
dar  lume  aUe  medaglie)  oltre  aUe  altre  cofe  digniflime  di  memoria , hauens 
do  accumulate  molte  [preciofiflime  anticaglie , tra  il  gran  numero  di  beU 
le , e fcielte  ; conferua  hoggi  il  fuo  degno  figliuolo , er  herede  Monfignor 
TorquatOyUna  medaglia  con  tale  infcritione , I m p,  c ae  s.  c l o d.  p'va 
piENvs  MAxiMvs  AVG,  SpurtUno  anch'egU  da  di  petto  in  quefli 
9 9 dubbìj , Coflui  uuole  che  Geta  foffe  nominato  Antonino,come  il  fi’ateUo . 
9 9 Ma  dubita  fe  haueffe  il  nome  di  Cefare  ,•  ond'egli  dice , Geta  quoque  C^f = 
> > faris , er  Antonini , ut  quidam  dicunt , nomen  accepit . Le  medaglie  fue 
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mmfejìdno  non  folmente^  che  non  fi  nominò  Antonino , md  che  etmdio 
fi  chimo  Cefare  5 er  Augufto . Di  mendue  quejli  nomi  rendono  tefiimoi 
nknzd.  le  medaglie  di  lui  fatte  in  fanciulìefca  età  con  lettere  jcolpite , p. 
sEPTiMivs  GETA  pivs  AVO.  BRiT.  Ld  ovÀe  fi  conofce , chc 
Settimio,  non  Antonino  ; er  Augufto  y non  cheCefare  folamente  y fino  in 
Inghilterra  y offendo  col  fratello  partecipe  delt imperio , e de'  Titoli , fu 
nominato . 

Del  nome  diPoppea  moglie  prima  ad  Ottone,  poi  a Nerone,  anco  è fta= 
to  che  dubitarey  perche  alcuni  la  chiamano  Pompea,  altri  Poppea . Non  fu 
quefto  il fuonome  ; ma  Poppea,  Vedete  che  una  medaglia  aniichifiima  dira 
me  in  mano  di  M.  Andrea  Loredano  con  la  effigie  di  coftei , e con  il  nome 
tale  in  Greco  ,nOnnA!AE  2EB»  dimoftra  il  uero  nome  . 

Anco  Pertinace  il  fucce fiore  di  Commodo  ,•  egli  non  fi.  nominò  già  B llOi 
come  molti  uogliono,  ma  fi  ben  Mstuio , La  medaglia , che  ha  il  Reuerens 
difiimo  Grimani;  quella  di  M,  Gabriele  Vendramino , del  Bembo  : di  Ni, 
Andrea  Aueroldo  in  Brefcia  i di  M,  Antonio  Capoàiuacca  : di  Ni,  Marco 
Anton'  Mafiimo  in  Padoua , eia  mia  cofì  fi  leggono , i m p,  c ae  s.  p. 
H E L V,  p E R T I N A X,  A V G.  Et  io  ffcro  duco  ìf  qudlche  tempo , che 
dalle  medaglie  farà  terminata  la  gran  quiftione  che  è del  leggere  Seruio , 0 
Sergio  quella  parola , S e r.  nel  prenome  di  Galba  ìmperadcre, 

il  nome  pariménte  di  Diadumeniano  Cefareyfigliuolo  di  Maenno  Impes 
radore , è fiato  male  fcritto  da  tutti , credendo , che  Diadumeno  fila  pros 
prio  il  proferirlo.  Gli  ferini  cofì  di  tutte  le  fue  medaglie  che  io  ho  uedute^ 
come  d'una  mia , quale  io  conferuo  fono  tali,  Mopel.  antoninvs 
D I A D V M E N I A N V s c AE  s»  0 uero  ùi  luogo  di  Mopel.  fi  può  legges 
re  M.Opel,  Onde  uogliono  ancor  la  maggior  parte  di  coftoro , che  il  detto 
Diadumeniano  toglieffe  lo  imperio  infume  col  padre , Non  é cofì  : perche 
Macrino  fi  nominò  Augufto , come  fi  uede  nella  fua  medaglia  ifteffa,  laqual 
è appreffo  di  me  belliftima , do  e.  I m p.  c ae  s.  m,  o p e l.  s e v.  m as 
c R I N V s A V G.  e Diadumeniano  folamente  fu  detto  Cefare , come  dalk 
fudetta  medaglia  e dichiarato , 

il  nome  di  Didio  Giuliano , da  Egnatio  yfcriuendo  Didio  Giulio , non  i 
propriamente  detto.  Di  coftui  due  medaglie  ; l'una  delle  quali  è di  marauU 
gfiofa  bellezza  appreffo  dime , cofì  fi  leggono,  Imp.  caes.  m.  dio, 

SEVER,  IVLIANVS  AVG. 

In  Dione  non  meno  (ma  penfo  fa  errore  di  ftampa,  o di  chi  male  riferì  fi 
fe  il  tefto)  al  libro  $ j,  d'una  città  di  Lufitania , che  hoggi  è Caftiglia  nona 

regione 
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regione  di  Spagna  cdifcdfit  da  Auguflo  [opra  il  fiume  Guddknd , per 
■hitdticne  de"  foldati  ueterdni , ciò  è di  quelli,  che  fi  troududno  fciolti  dal  fd 
cr amento  deUa  militid , parlando , dice  che  fu  nominata  Augufia  Etacrita, 
benché  appo  Sirabone  nel  terzo  della  Geografia , cr  in  Elinio  al  nono  lU 
bro,cap.^i,  come  anco  mUe  medaglie  di  Auguflo , fi  legga , e m e r i t a * 
vifì  trouano  ancora  i nomi  di  coloro , che  furono  Triumuiri  Monetali, 
do  è di  quo"  tre  huomini , a cuiera  data  la  cura  del  far  battere  i danari  ; co 
me  di  Caio  Cojfutio  MarìdUno  : di  Marco  Mecilio  Tulio  : di  Quinto  Teren 
tio  : di  Marco  Saluio  Othone  : di  Annio  Tamia  Silio  : di  Gallio  Luperco  ; 
di  Cafiio  Celerei  di  Surdino  : di  Lucio  Mefeinio  Ruffo  : di  Publio  Petros 
nio  Turpiliano  : di  Marco  Durrnio  ; di  Gaio  Antiflio  Regino  : di  Gaio  Ma 
rio  : di  Lucio  Caninio  Gallo  : di  Lucio  Vinicio  : di  Tito  Crijpino  Sulpicia^ 
no  : di  Marco  Sanquinio  : di  Publio  Stolone  : e di  Tito  Surdino , e di  moU 
ti  altri  : come  di  quegli , che  conduceuano  a nuoue  patrie  le  Romane  Colos 
nie  .5  e de"  EÌamini , do  e facerdoti  di  qualche  Dio  ♦ 

Ma  che  debbo  io  dire  di  quefla  ueneranda  forte  di  antichità  i fe  il  dottifa 
fimo  Eilippo  Beroaldo , fi  come  gran  tempo  ha  pofio  ne  gli  fludif  delle  leu 
ter  e , e dignifiimo  frutto  delle  fue  fatiche  ne  ha  riportato , co  fi  hauejfejfefo 
de"  ducati  nelle  medaglie , e confmaiici  alcuni  giorni  in  tonfiderarle , ejpos 
nendo  appo  Suetonio  nella  uita  di  Claudio  al  cap,  undedmo  , 'queUa  parte , 
» » che  dice  * Aui£  Liuù  diuinos  honores , er  Circenfi pompa  currum  elephan 
> * torum  Augufleo  fimilem  decernendum  curauit  ♦ Non  haurebbe  dubitato  fe 
diauorio  feffe  flato  il  Carro , 0 nero  da  elefanti  tirato  , potendo  allegare 
la  medaglia , laquale  cefi  nel  primo  libro  e fcolpita  ne"  riuerfi  di  Auguflo , 
0“  di  Claudio  5 hauendo  M»  Marco  Mantoua  legifla  , la  ifleffa  medaglia  in 
Padoua , cr  io  un" altra  antichiflima  di  rame  Corinthio , oltre  alle  molte  aU 
tre,  che  fi  ueggono . E nientedimeno  da  lui  e molto  lodato  lo  fiudio  delle 
medaglie  antiche  in  una  Epiflola  dedicatoria , ch"egli  fcriue  a M.  Bartolo^ 
meo  Bianchino,  fopra  alcune  opere  di  antichi  autori  da  lui  corrette , e matu 
■9 , date  in  luce , con  quefle  parole  incominciando . Pulchrum  efl  congerere  no^ 
, , mifmata  \Uuflrium  uirorum  : Pulchrius  bibliothecam  librorum  monumentis 
, , inflruere  * Pulcherrimum  nero  utrunque  conficere,  ere  , E piu  di  [otto  fe» 
, , guendo  il  medefimo  dice . Hoc  nimirum  Jfecimen  efl  foecunddc  prebitatis  : 
, , necejfe  efl  enim  affatim  in  iUo  effe  uirtutum , qui  fu  amai  alienas  imagi» 
nes,  ere  ♦ 


L 
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DE  GLI  ERRORI  NOTABILI  DI  PIV  SCRITs 
tori  intorno  a'  cognomi  de  gli  antichi, 
ap.  V K 

A PER  uenire  non  meno  (C  cognomi  : Giulia  madre 
di  Elagabalo  ìmperadore , non  e ella  da  Aurelio  Vitto= 
re  nominata  Semea  f da  Eutropio  al  libro  ottano , e da 
Iacopo  di  Strada  nel  libro  delle  imagini  de  ghmperas 
dori,Semiafìray  e Simiafìra  f da  Lampridio,  e dal  Mon= 
dogneto  Semiamira  f E finalmente  da  Egnatio  Scenide , fi  come  anco  da 
Er odiano  f Vedete  lo  fcritto  delle  medaglie  fue , che  dice , i v l i a s oeo 

MIA  A V G ♦ 

Non  meno  con  uocabolo  corrotto , e falfo , il  figliuolo  di  cofiei  da  Ero» 
diano  : da  Aurelio  vittore  ; da  Eutropio  : da  Lampridio  : da  Eufebio  : da 
Caj^iodoro , da  Orofìo  : da  V Ut  ina  : dal  lAondogneto  : e da  glialtri  tutti , 
i cognominato  Ueliogabalo  , o nero  Ueleagabalo  conia  lettera  h.  cr/4 
lettera  i . o nero  e . in  uece  di  Elagabalo  fenza  le  dette  lettere , mutando 
la  loro  lettera  o,  in  a,  cr  L eonardo  de  porto  nel  libro  fecondo , il  cui  titos 

10  è , De  Sefìertio  pecunijs  ponderibm  cr  menfuris  antiquis , jfezza  que^ 
fio  nome  in  cotal  gUifa , Aelio  Gabalo , Ma  Lampridio  dubita , fe  cofiui 
foffe  facerdote  del  Sole  ^ o nero  di  Gioue , NuUadimeno  una  medaglia  per 
molta  beUeza  riguardeuole , e per  la  rarità  marauigliofa , tiene  fra  le  molte 
fue  preciofìfrime  cofe  M,  Tiberio  Deciano  in  PadoUaJettore  di  legge  ecceU 
lentifimo  ,•  con  fi  fatte  lettere  nel  diritto , imp»  caes,  m»  avr.  an= 

TONINVS  AVG*  0“  Ucl  rlUerfOy  SACERDOS  dei  SOLIS  ELAs 

G A B»  cr  /ii  maggior  parte  di  dette  medaglie , o hanno  la  figura  del  Sole , ù 

11  Sacerdote  di  quefto  Dio  ,*  cr  alcune  cr  l'uno , cr  l'altro , E niuno  fin 
qui  fi  e auueduto , che  quefla  dittione  fi  debba  cofi  leggere , fuor  che  Gio::^ 
uambattijìa  Egnatio , cxuefto  eccellente  huomo  nelle  fue  annotationi  citando 
la  medaglia  , ammonifce , che  fi  debba  leggere , Elagabalo  yfi  come  è detto, 

Vfciuami  anco  di  mente  y che  ìulia  Auia  del  medefimo  Elagabalo , in  ues 
ce  di  Mefa , alcuni  detta  l’hanno  Emeffa  : chi  ha  la  medaglia  ueduta  ^ fa , 
che  dice , ivlia  maesa» 
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DI  ALCVNl  AGNOMI  D’ I M P E R A DO  R I , CHE 
nelle  medaglie  antiche  fi  trcuano^e  nelle  hiflorie 
non  fi  leggono . Cap,  V H . 


Per  non  lafciar  di  trattare  ancor  de  gli  agnomi  y td^ 
cendo  di  Caligula  : di  YiteUìo  : di  "Domitiano  : e di  pii* 
altri  5 che  acconfentirono  efjer  chiamati  Germanici  : chi 
dubita  -,  che  daUe  medaglie  non  fi  tragga , che  Traids 
no  ìmperadore  Germanico  y Idacicoye  Parthico;M^ 
Aurelio  il  buon  fìlofofo , Germanico  fmilmente , Sarmatìco , ArmeniacOy  e 
V artiche  mafìmo  y foffero  nominati  f Lucio  Vero  fratello  di  coflui  nello 
Imperio  co'  medefrmi  agnomi  : Commodo  naturai  figliuolo  di  M . Aurea 
Ho  fapradetto , Germanico , Sarmatico  y e Britannico  felice , non  permeta 
teffero  d'effere  appellati  f Ma  chigiamai  ha  letto  appo  alcuno  fcrittore , nc 
in  alcuna  ifcrittione  de'  marmi  y che  Seuero  , oltre  Veffer  nomato  Varthico , 
Arabico  , CT  Adiabenico , fi  diceffe  ancor  Britannico  f Conciofia  che  fi  lega 
gey  ch'egli  in  Inghilterra  morì  prima  y che  terminata  foffe  quella  impre^ 
fa  effendoui  accadute  folamente  certe  battaglie , alcune  [correrie , deUe 

quali  lo  effercito Romano  fempre  refiò  uincitore  yfe  ahrodiano  p crede, 
che  ciò  nel  terzo  libro  narra  » E tuttauia  in  una  fua  medaglia  antica  di  raa 
mcy  che  ha  lo  ìUufìrifrimOyCr  EeceUentifrimo  Signor  Don  Brancefeo  de'  Mea 
dici  y Prencipe  di  Biorenzdy  er  in  un'altra  da  me  conferuata , fi  uede  per  ria 
uerfo  uno  trofeo  con  il  detto  agnome  di  Britannico , infieme  con  le  altre 
denominationi  dalle  genti  deuitte,riceuute  per  futura  teflimcnianza  della  fua 
uirtk  y ferine  in  quella  forma  , part.  arab»  brit.  adiab, 
oue  fi  giudica  ; che  effendo  quefla  moneta  l'ultima  ^atdy  che  per  lui  cognioa 
ta  foffe  y gli  haueffe  mancato  il  tempo  ( per  effere  indi  in  Inghilterra  mora 
to  y come  s'è  detto  ) di  fcolpire  ne  gli  archi , cr  nell' altre  publice  tauole\di 
marmo  il  detto  agnome  di  Britannico . Ma  Spartiano  nella  uita  del  medefìa 
mo  , parlando  delle  denominationi  che'l  Senato  gli  diede  y ferine , che  ricua 
sò  il  nome  di  ParthicOyper  non  incitare  di  nuouo  quella  natione  a guerraydia 
, , cendo.  Deinde  circa  Arabiam  plura  gefrit , Parthis  etiam  in  ditionem  redaa 
y , ólis  y nec  non  etiam  Adiabenis  : quiquidem  omnes  cumPefeennio  fenferant  • 
,,  Atqueob  hocreuerfus  triumpho  dehto  y appeUatus  eft  Arabicus  y Adiaa 
y y benicus , Parthicus  . Sed  triumphum  reffruit , ne  uideretur  de  ciudi  triuma 
y y phare  uiòtoria . Recufauit  cr  Particum  nomen  , ne  Parthos  lacefccret . La 
qual  cofa , per  la  ifcrittione  della  fopraferitta  medaglia  cr  di  piu  altre , fi 
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uede , non  fotumente  ejjer  contrdrk  aUd  opinione  di  Spirtiino  ^ mi  non  hi» 
nere  egli  ricufito  il  nomedi  Virthicoyinzihiuerloiccettito  ,e  ritenuto 
ne' publicifcr itti  9 come  neUe  monete  fi  uede, 

DELLE  IMAGINI  FALSE  DI  ANTICHI  HVOMU 
ni , {ìmpite  in  piu  libri  di  mediglie , prouite  con  Viutoriti 
delle  monete , de  giuntigli  ^ de'  Cmei , e fimili. 
cofe  mtiche , Cip,  VIIU 

On  fi  donerebbe  gii  riprendere  chi  s'e  ingegnilo  di 
giouire  5 e dilettare  al  mondo  i mi  non  è bene  inco  tis 
cere , e non  dimojirare  glialtrui  ingannila*  errori  ftam 
pati;  perchele  imagini  imaginate rendere  ; non  poljono 
li  uenimagine  altrui,  ne  fodìs fare  interamente  al  defis 
derio  del  lettore  ; conto  auer tire  , che  affai  importa  algiudicio  buono  delle 
nere  effigie  , li  molti  pratici  delle  cofè  antiche  > e ffecialmente  delle  meda^ 
glie,  di  glitìudij  delle  lettere  però  accompagnati , il  primo  autore  adtms 
que  deUe  imagini  antiche  di  Roma, che  effendo  Leone  x: , Pontefice  ne 
élampò  un  libro  ; e quello  parimente,  checofiui  imitando-,  lo  rifece  in  Aks 
magna  ; e poi  li  terzi  uolta  in  Lione  di  Francia  ; e^appreffo  nella  medefia 
mi  cittì  li  q uarti  , con  giunti  rifiampate  temedefime  imagini  fotto  titolo 
dì  Prontuario , infedelmente  hanno  pofle  molte  effigie , prontate  piu  tofio 
daUa  idea  del  loro  animo , che  dalli  naturale  fomiglianzi  tratta  di  coloro 
i Molti  de'  quali  promelferofimigUanti  dimofirare  : ciò  facendo  non  con  mU 
nor  biafimo  di  chi  primi  errò , anzi  con  maggior  affai  ; conciofia , che  piti 
grandi  fi  Stimano  gli  errori  di  coloro  , che  feguendo  gli  altrui , non  fi  in» 
gegnano  di  correggergli  C anzi  a gufa  di  fchier  a di  ciechi  huomini,  che 
l'un  l'altro  feguendo  , fono  dirupati , e caduti)  che  di  colui , che  prima  u'in» 
cprfe , La  onde  dico non  effere  nera  pronta  di  medaglia  quelli  di  Minutio 
Planco , ne  di  Artaferfe  , ma  fono  imagini  del  Dio  ApoUo . Meno  quella  di 
Tauro  ; perche  è d'um  Giunone  Solfiti . Co  fi  di  Romulo , che  la  fua  faccia 
fijtede  altrimenti  fotto  il  nome  di  Qtfirino , Falfa  e ancora  quelli  di  Ceri» 
fii  ; perche  è della  Dei  Pietà. , eia  uedete  in  Catigula  » Falfi fiima  quella  di 
duinto  Metello  Pio  ; perche  ella  è del  Dio  Quirino  . Peggio  quella  di  Cato» 
ne , e quella  di  Cafiio , che  elle  fono  fimilmente  amendue  d' Apollo  : ne  quel» 
iadi  Marc' Antonio , fi  come  fomigliante  nel  primo  libro  de' riuerfi  delle: 
medagUc , intagliato  in  (lampa  di  rame  fi  uede,  la  cui  medaglia  d'argento 
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iin  mm  ài  diuerfì . Peggiormente  queìld  di  Liuk  Drufillu  moglie  del  Diuo 
Auguflo  ; perche  eUd  fi  uede  in  una  medagliu  cintichij^imd  di  M.  Giorgio 
CdnlergkyKettore  degli  ScoUri nello  (ìndio  di  Pudouu,  er  da  quefld  ritrut 
tdynel  noftro  libro  primo  delle  imdgini,et  uite  delle  donne  Augufìe,  dedicdto 
aUo  lUuftrifìmo  e^rgrdn  Qdrdmle  di  Perrdrd  tìippolito  dd  Ejìey  Uerdmente 
mdgndnimo  cr  liberdlij^imo  Signore  y fi  come  egli  con  il  dono  d’und  honefta 
fommd  d'oro  a me  hd  dimojìrdto  di  nuturdle , Et  fi  uede  anco  infume  con 
queUd  del  fuOr  mdrito , md  inetl  piu  gioudne y fra  le  cofe  rdre-y  e preciofc 
deUd  Grottd  deU' eccellenti  fimo  Signor  Duca  di  Mantoud:,  fcolpitd  in  uno 
beUifiimo  , e grdn  Cdmeo  di  ineflimabile  pregio , alld  cui  fimilitudine  ne  hd 
Wìd  in  Corgniuold  intdglktd  Monfignor  Bembo  y, non  difiimile  d quel  uolto, 
che  fotto  nome  delld  Bed  Sdlute  fi  uede.  neUe  meddglie  di  Tiberio  di  rame 
Corinthio  ; perche  lei  y uiuente  Augufto  ( fe  creder  uoglkmo  d Dione  ye^ 
d Tdcito  ) fi  dice  , che  con  Id  fud  donne fcdprudenzd  y e con  ben  faperglì  dn» 
àdre  d uerfo  y fece  fi  y che  molti  cittddiniKomdni  furono  fdludti  ddWird 
d'effo  Auguflo  y e liberdU  dd pericolo  deUd  morte  : e per  queftd  cdgione  il 
Sendto  y hauendold  ne'  fimuldcri  di  queftd  Ded  figurata  y le  (lampo  fi  fatta 
moneta,  S'abufano  fimigfkntemente  netta;  effigie  di  Antonia  Auguftdymadre 
di  Claudio  imperadore come  dimoftra  l'antica  medaglia  di  lei,  fatta  da  ejfo 
Claudio  fuo figliuolo y col  fimulacro: detta  Dea  ConflantiaMquale  e d'oroydi 
M,  Achille:  Maffei  ,•  er  in  quella  di  fua  figliuola , la  cui  medaglky  e con  la 
(tatua  del  medefimo  Claudio , nel  riuerfo  con  habito  di  Pontefice  ,•  ilquale 
tiene  l'Acerrain  mano  : benché  alcuni  uogliono  che  queftafolfe  imagine  deU 
la  madre  d'effo  Claudio  ; ma  nel  fopr adetto  libro  dette  donne  Augufte  fi 
prona  il  contrario , E cofi  s'ingannano  in  quella  di  Drufo  y come  in  quella 
di  t^erone  figliuoli  di  Tiberio  ìmper odore , perche  l'una  pongono  f alfa , l'al 
tra  Idfckno  di  mettere  ♦ La  effigie  di  quello  fi  uede  in  medaglia  di  rame  fata 
ta  dal  detto  Tiberio , con  lettere  s , c , nella  parte  riuerfa , er  infcrittioa 
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ne  di  detto  Nerone  con  quella  di  Drufo  e fia'  riuerfi  dette  medaglie  del 
medefimo  Tiberio , Cofi  la  effigie  di  Agrippina  moglie  di  Claudio  fi 
può  conofcere  che  è pofta  falfamente  : mirafi , che  e in  forma  della  Dea 
Cerere , fignificata  fi‘a  le  medaglie  d’argento  del  marito , il  cui  fritto  c . 
AGRippiNAE  AYGvsTAE.  Vakrk  NicffaUna  moglie  di  Claudio  Iwa 
per  odore , in  que'  libri  anco  non  è punto  fintile  ne  di  acconciamento  di  cOa 
po  y ne  di  uolto  , a quella  di  rame  di  forma  piccola , che  ha  antichifiima , 
con  Claudio  dall'altro  lato , M ♦ Stefano  Magno  ♦ Poppea  Sabina  moglk 
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Nerone  in  ogni  qudunche  cofu  i dtrimmti  di  quetlu , che  ne*  toro  lU 
bri  hinno  fcolpita  coftoro  : perche , come  s’è  detto  difopra  i il  Loredano 
ne  ha  una  medaglia  antica  di  rame . Ancor  la  effigie  di  L.  ViteUio  padre 
di  A,  ViteUio  ìmperadore , fi  uede  altrimenti  di  queUa , che  e cogniata  ne* 
riuerjì  deUe  medaglie  di  argento  di  e ffo  ViteUio  ìmperadore , tratta  da  una 
antica*  E Domitia  moglie  di  Domitianoui  fi  conofce  chiaramente  effer  e 
^ata  fatta  ad  imaginatione . Io  di  quefta  ho  la  medaglia  antica  di  rame  ^ con 
nwìto^  differente  uolto , abbigliamento  di  capo , e lettere , d o m i t i 4 
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figura  di  lei  a federe  con  uno  altare  dinanzi  con  ifcrittione , divi  c ae 
M A T K.  I , Vna  fimile  d* argento  ha  il  Keuerendifi , d'Aquika , col  figliuo* 
to  nato  di  lei , e di  Domitiano  ,•  già  morto , e coUocato  fi-a  le  sìeUe  de*  fuoi 
parenti  in  cielo , e fognato  nei  riuerfo  con  ifirittione  tale , p i v s ic  ae* 
s A R I M p , D o M I T I A N V s » De’  quali  Statlo  Papinio  fa  mentione  neUa 
prima  Sclua  ^ dicendo  * 

, , Dm  Romana  dies  : huc  er  fuh  no^e  fiìenti 
, , Qum  fuperis  terrena  placent , tua  turba  reliUo 
, , Labetur  ccelo  : mifcebitq^  o fiuta  iuxta  : 

, , ibit  in  amplexus  natus , fraterq^ , paterq^ 

, , foror  : una  locum  ceruix  dabit  omnibus  aflris  » 

Ma  a fatica  io  mi  contengo  di  non  efclamare  contro  al  poco  auuertimento  di 
cofioroyc  di  piu  altri J quali  non  hanno  uoluto  conofiere  il  uolto  di  Traiano 
ìmperadore , non  effer  e la  effigi e di  Nerua  fuo  padre  y ma  hanno  ne*  detti  lU 
bri  difignate  la  imagine  di  quello  per  la  effigie  di  quefìoy  ingannati^ fi  come 
io  penfio , dal  prenome  Nerua  , tolto  dal  nome  di  Nerua  ìmperadore  ,•  per» 
che  Traiano  fu  da  lui  adottato  per  figliuolo , come  è detto  di  fopra . Im* 
peroche  tale  era  il  coftume  de*  Cefariyche  efii  fi  toglieuano  per  loro  preno» 
me  y 0 nero  per  nome  queUo  del  padrtyche  adottaua  yfi  come  di  Ottauiano , 
ilquale  per  effer  da  C * Giulio  Qefare  adottato  nella  àirpe  lulia , uolfi  effer 
chiamato  col  nome  del  padre  Qefare  i cofi  come  per  intrare  mUa  ifieffa  maio 
fta  di  Augufto  , cr  fi  nominarono  dipoi  fimpre  Qefari , cr  Augufii  ancora 
tutti  gVìmper adori  Romani . Nerone  per  adottionedi  Claudio  ìmperadore^ 
fi  nomò  Nerone  Claudio  : Tito  da  Vejfiafiano  fuo  naturai  padre , fu  appeU 
lato  Tito  Veffiafiano  : Traiano , da  Nerua  fi  diffe  Nerua  Traiano  : Adrian 
no  y da  Traiano  y uolfi  effer  nomato  Traiano  Adriano  : Antonio  Pio  da 
Adriano  yfi  firiffe  Adriano  Antonino  ,•  come  in  una  medaglia  mia  antica  di 
rame  fi  uede  : Marco  Aurelio  fìlofofo , da  Antonino  Pio , fu  detto  M*  Au» 
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relio  Antonino  Vio  : Commodo , da  Lucio  Vero  frateUo  neU'lmperio  del 
padre  fuo , fu  nomato  Commodo  Vero  ,•  Seuero  da  Pertinace  sfotto  colore 
di  uendetta  per  quello  contra  a Giuliano , fi  nomò  Seuero  Pertinace  : Gli 
Antonini  Pij , cr  Aurelij , da  Antonino  Pio , e da  Marco  Aurelio  filofofo, 
e confeguentemente  gli  altri  tutti  da  altri  fi  nomarono  ^ fecondo  la  diuotio^ 
ne,o  il  nome  di  chi  gli  adottò.  parte  de"  nomi  dimoftrano  i formato^ 
ri  di  detti  libri  male  hauer  intefa . La  onde  ponendo  Adriano  per  Traiano, 
fi  fono  inuiluppatL  Adriano  dico  ; percioche  a quefto  Imperadore  due  fora 
ti  di  medaglie  furono  fatte , e fi  ueggono , do  e Puna , che  ha  la  tefta  con 
ilpetto , e lettere . traianvs  hadrianvs  avgvstvs,-  l'altra 
fenza  il  petto , con  ifcrittione , hadrianvs  avgvstvs.  però  efa 
fendo , come  fi  può  conofcere  una  medefima  faccia , è anco  il  fuo  nome  nel 
primo  modo  ferino  in  quelle  medaglie , che  hanno  la  tefta  fenz<t  il  petto  ;a 
tale,  che  fe  nella  uarieta  della  ifcrittione  fi  fondano , le  ifcrittioni  dinotano 
un  folo , e non  due  \mper adori , nelle  dette  due  medaglie  : fe  nelle  effigie  ; 
elle  non  fono  due , ma  una  fola . in  ciò  da  falfa  openione  fi  rimouereba 
hono  hoggidt  » molti  di  quegli , che  fanno  di  Anticarij  profefiione , quana 
do , uedendo , er  ojferuando  buon  numero  dì  uariati  riuerfi  delle  medaglie 
di  quefto  Cefare , confideraffero  anco  aWopereda  lui  fatte , le  quali  ui  fi  ueg 
gono  fcolpite  . 1/  perche  non  fi  dubiti , che  non  fia  quefta  la  imagine  d"un 
folo , non  differente  di  capegli,  non  di  fronte , non  di  occhi,  non  dinafo  9 
non  di  bocca , non  di  barba , ne  d" orecchi , ma  folamente  diuerfe  alquanto 
nell'arte,  e nella  maniera  del  maeftro  , che  l'intagliò  il  cognio  ; come  quella 
di  piu  baffi , e di  piu  fecca  ; quefta  di  piu  alta , e polpo  fa , conciofia  , che 
non  può  effere  dubbio , che  ogni  regione  dell'Imperio  Romano , ogni  Pros 
uincia  ; ogni  città , er  ogni  luogo  ufando  la  moneta  de'  Cefari , non  cona 
ueniffe  anco , che  uifoffero  dimoiti  artefici , chi  piu , e chi  meno  ecceUena 
ti , fecondo  ipaefi  , doue  piu  interamente , e men  perfetta  fioriua  l'arte  fi 
fatta  dello  fcolpir  monete . Quantunque  finalmente , chi  ha  nel  difegno 
pratica  ,•  farà  giudicio , che  amendue  fi  tirino  ad  una  fimilitudine  ifteffa  ,* 
doue  coloro , che  dipoi  rifatto  hanno  il  detto  libro , perfuadendofi  Inda 
darlo  col  porre  appreffo  alla  medaglia  di  Traiano  quella  di  Nerua , l'hanno 
ofeurato  di  piu  ; d'indi  non  dilogando  la  effigie  di  Traiano , con  porla  al 
luogo  della  prima , laquale  dice  Traianus  tìadrianus  : ma  di  quefte  due  mea 
daglie  affai  è detto  ♦ 

Conueniuafi  anco  a'  medefimi  la  uera  medaglia  antica  di  Plotina , di  cui 
una  ne  ha  il  Keuerendifiimod'Aquileaiunail  Deciano,  un'altra  M,  Ana 
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ton"  Cdpoàiudcci  i k qudrU  il  Bem^o,  er  il  Loreduno  U quinU,  nTle 
quali  in  tutto  è dìfìmile  quelld  ^ che  e nel  libro  intitolato  Prontuario  . La 
ifcrittione  di  quefle  è tale , p l o t i n ae  a v g ♦ La  [alfa  dice , Plotina 
A ug.  Trami  uxor  ♦ Si  fatta  fcrittura  tra  T altre  ccfe^  fa  euidentifirno 
inditiò  dei  nèn  effer  tratta  da  medaglia  antica  ^ percioche  appo  iKomani 
non  fu  in  ufo  cefi  fatto  modo  di  fcriuer  nelle  medaglie  , ne  quejìa  dittione 
uxor  : dichìarauano  lo  effetto  del  matrimonio  affólutamente  nelle  medas 
glie  fenza  quefto  nome  di  moglie  : e per  quejìa  io  ho  ojferuato  con  non  medio 
ere  auuertenza  le  infcrittioni  antiche  * 

Conueniua  lor  non  meno  por  mente  alla  imagine  diM.  Aurelio  fiofos 
fo , in  ucce  della  quale  ui  hanno  intagliata  la  effigie  di  Cafacalla , perfuajì 
come  io  Himo , dalle  lettere  della  medaglia 'di  cojlui , kquali  dicono  , m ♦ 
A V R E L ♦ A N T 0 N I N V s A V G . B R IT.  Md  qucUc  della  ìfiedagUa  del 
filofofo  dicono  : m.  avr,  antoninvs  a v g . a'r  m en  i a c v s. 
altre,  p a r t h.  n a x . altre , g e r m.  s a r m a t i c v s . altre , m * 

ANTONINVS  A V G.  altre,  M ♦ A N^T  O N I N V S G E R M . altri,  D I V V S 

M . ANTONINVS  p I V s . {mi  quiftì  dopo  la  morte , effendo  egli 
Deificato  ) altre  9 avr  e l t v s c aes  ar  pii  avg.  fil.  e quefte 
innanzi  la  mor te M fuo'padre  Antonino , da  queUo  ejfendo  difegnato  alla 
fuccefiione  deUlmperio  neWetà  fua  giouanile , metla^qudle  egli  fi  trcuaua 
con  alquanti  peluzzi  di  barba  ; le  cui  diuerfità  di  medaglie,  e di  effigie  nel 
mio  fecondo  libro  de"  riuerfi  delle  medaglie  fi  dime  frano  : dalle  infcrittioni 
delle  quali , facilmente  fi  può  raccogUere,quale  imagine  fia  quella  del  filofo 
fo , e quale  di  Caracolla  ; perche  quello  non  fu  appellato  Britannico  -,  ma 
Armeniaco  , Parthico , Germanico , eSarmatico  :fi  come  quejìo  non  Sara 
matico  9 ne  Armeniaco , ma  Parthico , e Britannico  : ne  locato  fra  beati  9 
come  fu  il  filofofo  ; rendendone  tefiimonianzale  hiftoriei  lequaicofe  troa 
uandpfi  tutte  nello  auuerfo  lato  delle  effigie  delle  loro  medaglie , era  ageuol 
cofa  dargiudicio  di  quefte  imagini , e cofi  ciafeuna  porre  al  luogo  fuo  : doa 
ue  il  contrario  facendo , hanno  locata  per  la  effigie  del  filofofo , quella  di 
CaracaUa . Altri  ponendo  quella  di  Aurelio  Qefare , do  è del  medefimo  fia 
lofofo  (ma  quando  era  nella  piugiouane  età)  al  luogo  di  detto  CaracaUa 
nel  Prontuario  , ( forfè  parendo  aW autore , che  la  detta  effigie  di  Aurelio 
Cefare  non  iui  fi  conueniffe  ) ne  è Campata  una  ad  imaginatione , e piacere, 
doue  porre  egli  hauerebbe  potuto  una  deUe  proprie  , che  in  antiche  medaa 
glie  9 cr  in  tre  età  fi  trouano . Et  oltre  aUa  falfd  effigie  di  detti  libri , che 
la  nera  medaglia  hauuta  non  habbiano , quefta  loro  infcrittionene  eindia 

tio  9 
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tio»  IMP*  ANTONI.  BASSIANVS  AVO.  pCTche  AtìtOnì  pCT 

toninus  von  c mtd  anticd , ne  modo  di  Mreuim  : mi  in  quinte  medaglie 
di  quinti  {tudij  ho  ueduto^non  mai  ho  trouiti  medaglia  alcuna , ne  di  mars 
mo  infcrittione  con  queflo  nome  CaJ^iano , ma  la  ragione  data  di  fopra  de' 
riuerfi  , e delle  lettere  bafta  a certificarne  in  quefia  parte . 

Elio  ^ero  Cefare^nel  detto  Prontuario  alla  nera  effigie  di  lui  tanto  afi 
fomiglia , quanto  al  cauaUo  t aquila . Quello  è giouane , e fenza  barba , e 
con  infcrittione  ,velivs  vekvs  caes.  hadr.  imp.  f.  e l*anti^ 
ca^e  confolta,  e lunga  barbale  con  lettere,  AElivs  vervs  tr.  pot. 
c o s.  II.  E benché  la  medaglia  fìa  rara^però  in  Italia  pochi  fonigli  fiudij 
di  qualche  confider adone, che  non  ue  ne  habbiano  almeno  una,  lo  ne  ho  dua 
con  uariati  riuerfi.  E la  effigie  di  coftui  d'altra  età  non  fi  troua,  che  di  que 
fi'una  con  barbai  perche,  come  s’e  detto  di  fopra,  ad  alcuno,  eccetto  a quaU 
che  lor  pròfiimo  parente,  non  era  fattala  medaglia  con  la  loroleffigie,  prU 
ma  che  da  gli  Augujìi  adottati  nell'imperio,  non  foffero  appellati  Cefari,  e 
che  hauejfero  il  nome  di  Prencipe  della  giouentu,  ilquale  dinotaua  il  medefis 
mo,  che  quello  di  Cefare.  Anzi  poco  tempo  dipoi , che  con  queflo  nome  fu 
chiamato  il  detto  Elio,  er  non  piu  di  due  anni,  fi  mori  i come  colui,  che  era 
male  conditionato, infermo,  del  quale,  fecondo  che  fi  legge,  parlando  An 
tonino,  diffe.  A muro  fradicio  ci  fiamo  appoggiato.  La  onde  in  fuo  luogo 
adottò  M.  Aurelio  filofofo,  di  cuihabbiamo  parlato  ♦ 

Co  fi  la  imagine  di  Macrino , non  fi  dimofira  eUafalfa  in  quefti  libri^  Di 
quella  del  Prontuario  quefia  è la  ifcrittione.  imp,  Opilius  Macrinus  Aug. 
La  medaglia  che  ha  il  Kiuerendifi.d' Aquilea , l'Abate  Giufiiniani.  M.  A«a 
drea  Loredano,  M,  Antonio  Zantani , M.  Stefano  Magno.  M.  Akffandro 
Contarmi . M.  Nicolo  Stopio  in  Vinegìa  : M.Giouan' Andrea  Aueroldo  in 
Brefcia  : Terentio  de  Camera  in  Napoli:  le  due  del  Deciano  in  Padouai  qua^ 
tro  mie , tre  in  rame , e due  in  argento  con  uariati  riuerfi  fi  leggono  tutte. 

Imp.  M.  OPEL.  SEV.  MACRINVS  AVO. 

La  effigie  di  Eliagabalo  Imperadore  in  detti  libri, fi  dimofira  indubitata^ 
mente  effer  f alfa  dal  uolto,  e dalle  ifcrittioni,  Imp.  Varine  Ueliogabalu^.Le 
antiche  Cofi‘ fi  leggono.  Imp.  caes.  m.  avrel.  antoninvs 
p I V s avo.  Et  fi  conofeono  le  medaglie  di  cofiui  dalla  ferma  del  Sole,  di 
cui  egli  fu  facerdote,che  ui  c fcolpita^  o nero  dalla  figura  dì  quel  Dio^c  cefi 
dalla  offeruatione  della  fi fionomia  fuaper  una,  che  ne  ha  U Bedano  , nel  cui 
riuerfo  fi  fatte  lettere  fi  leggono,  Sacerdos  dei  solis  eliaca  b. 
c ui  è il  facerdote  che  fa  Jacrificio,  con  la  forma  d'un  Sole,  duella  che  ha  il 
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Fidgno , femplicemente  hx  il  Sacerdote  con  Vulture . Vnu  d' argento  huueuct 
loStopio  5 che  diceuu  nel  riuerfo , Svmmvs  sacerdos  avo.  LU 
mia  con  il  simulacro  di  ejjo  Sole,  ha  la  figura  ancora  ♦ 

Crifi>ina  moglie  di  Commodo  (che  quefla  m'era  di  mente  ufcita)  ne  anco 
fomiglia.  Quejia  nel  detto  libro  ha  tale  ifcrittione  [alfa . Crijpina  Augufta 
c.  V,  Se  detto  che  nelle  monete  antiche  ^non  era  in  ufo  quel  nome  di  moa 
glie.  Le  nere  dicono , C r i s p i n a a v g v”s  t a.  Similmente  altro  non 
poffo  dire^fenonche  fiafalfa  la  medaglia  che  è nel  Prontuario  co  le  due  tea 
flcy  Vuna  per  Pupieno , V altra  per  Balbino  ,•  er  amendue  con  lunga  barbuy 
CT  epitafio  tale.  Diui  ìmp.  M.C.P ipienus  er  Balbinm  Au.  Le  medaglie  una 
tiche  di  Pupieno  dicono.  I m p*  c ae  c l o d»  p v p i e n v s a v g.  e 
non  Pipienm  per  i , prima  uocate,  ma  per,  u.  Balbino  fu  fenza  barba , er* 
hauea  il  uolto  pieno , e tondo  come  fi  uede  per  la  medaglia,  che  hall  borea 
dano,  il  Contarmi,  il  Magno,  il  Deciano,  M. Anton  Manut io,  il  Cagnolia 
no,  per  due  mie,  e per  piu  altre,  che  fi  ueggono , le  lettere  di  tutte  lequali , 

fono  , I M P^  C AE  D,  C AE  L.  B A L B I N V S A V G»  «C  d'ultrU  effigie  < 

fi  può  il  fuo  ritratto  trouare,  concio fia  ch'egli  in  uecchiezzafu  eletto  imp» 
dal  Senato , e poco  neU'imperio  uiffe  : ne  anco  fi  troua  nelle  note  antiche , 
Ìmp.  per  \mper  adori,  ma  in  numero  di  piu  con  duplicati  pp.cofi  I m p p. 
fe  crediamo  a Valer  io  Probo,  er  a Pietro  Diacono,  er  a gtialtri,  ne  fi  uede 
A V.  per  Augujii  in  numero  di  due:  ma  ejfireffo  con  due  g g.  cofi  a v g g..; 
Quefii  due  ritratti  nel  pròno  libro  di  Roma  fono  fatti  bene,  ma  non  nel 
Prontuario  .. 

Cofi  Madia  Scantilla,e  Didia  Clara  fua fialiuolajn  una  medefima  medua 
glia,  ne  di  fattezze,  mdt  conciatura  di  capo  fimili  punto  fono  alle  mie,  che 
antichifiimedi  rame  in  due  medaglie  mi  trono.  Ma  quefla  loro  e indouinata 
da'  uerfi  di  Erodiano  . i quali  dicono , che  Madia  fu  la  piu  brutta  donna 
di  quell’età  : e Clara  la  piu  bella  giouane  di  tutta  Italia  ,•  e cofi  ijiimo,  che  lo 
autore  fi  fiU  ingegnato  di  fare  nel  fuo  Prontuario  ; potendo  , fe  ci  haueffe 
tifato  jìudio , uedere , er  hauere  la  propria  medaglia  antica . 

Ma  non  fenza  carico  er  bìafmo  può  paffare  chi  delle  antichità  fcriuer 
uuok,  fe  non  amertifee  letà  noftra , e la  feguente  d'un  tanto  errore , come 
nelle  quattro  imprefiioni  dette  è auuenuto,  ponendo  Martia  OtaciUa  Seuera 
per  moglie  di  Settimo  Seuero  ìmper udore;  ingannati  per  auentura  da  quea 
fio  cognome  Seuera , e dal  nome  Martia.  Perche  Erodmo , e Lampridio 
fcriuono , che  una  Martia  fu  moglie  di  effo  Seuero , innanzi  a Giulia  ; ma 
non  dicono  però,  ch'ella  fojfe  cognominata  OtactUe,ma  bene  ch'egli  la  lafcià 
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prìtnd,  che  peruenifjk  al  prencipdto.  La  uerita  ài  coflei  è , che  fu  moglie  di 
filippo,  e madre  d' un"  altro  Filippo,  do  è padre,  e figliuolo,  amendue  infies 
me  imperadori.  Ne  con  tutto  do,  che  Spartiano  fcriua,che  peruenuto  il  me 
defimo  Seuero  aìVìmperio,glirizzaffe  ftatue,e  che  da  quefio  fi  pcfi,che  an 
cogli  fac  effe  quella  medaglia,che  fi  ucde,iw  può  fare  perocché  quefta  Mar 
tia  della  medaglia,  [offe  la  moglie  fua:  concio fia  che  ui  corfe  da  Seuero  a"  FU 
appi,  uno  jjpatio  di  cento  anni  ( fe  reggere  fi  douUmo  da"  giuochi  Secoks 
ri,  iquali  fecondo  che  ferine  il  me  defimo  Er  odiano  nel  libro  terzo,  e C enfio» 
rino  nel  libro  del  Giorno  Natale , furono  fatti  da  Seuero , E per  quello  che 
narrano  Sefto  Aurelio,  Eutrepio  nei-nono,  Pomponio  Loto,  cr  Orofio  nel 
fettimo,e  cap.  lì.  anco  dai medefimi  Filippi  il  terzo  anno  dello  imperio  lo» 
ro,  e millcfimo  dalla  edificaticne  di  Roma,  furono  celebrati  : benché,  fecon» 
do  la  computatione  de  gli  anni,  che  feguirono  da  quel  tempo,  a che  i Fiiìp» 
pi  diedero  quejìi  giuochi, non  ui  fu  ivteruaUo  di  piu  che  d" anni  quaraut"uno^ 
o uero  quaranta  tre  , il  quale  Jhatio  è però  tanto , che  quejia  Mania  non 
può  effere  fiata  moglie  e dell'uno , e dell'altro  ,•  do  è di  Seuero,  e di  Filippo 
padre.  Quefio  dico , conciopa  che  nel  riuerfo  d’una  medaglia  di  cofiei,  cofì 
ài  rame,  come  di  argento,  fi  uede  figurato  lo  tìippcpotamo  cauaUo  del  fiu» 
me  Nilo,  ilquak  animale,  fecondo  che  ferme  Giulio  Capitolino  nella  uita  de" 
Gordiani,  fu  dato  dal  detto  Filippo  ne"  fuoi  giuochi  Secolari,  e ui  è anco  ta 
le  ifcritione,  S ae  c v l a r e s a v g g»  enei  lato  della  effigie,  m a r t i a 
oTAciL.  SEVERA  AVG.  Ma  quattro  medaglie  di  cofiei  alle  mani  mi 
fono  peruenute  con  la  detta  ifcritione  nel  diritto  lato  , do  è in  quello  della 
effigie  fua;  nell'altro  fi  contemplano  le  imagini  del  marito , e del  figliuolo^. 
Vna  di  quefie  è in  Koma  in  mano  di  M.  Aleffandro  Coruini  honoratifiimo 
gentilhuomo  Romano  : e quafì  fìngolare  protettore  dell'antichità  : e de  gli 
huomini  uirtuofi^  due  in  Vinegia , cr  una  in  Brefcia  appreffo  M.  Matteo 
Forieri  in  podefta  del  quale  un'altra  ue  n'è  di  Filippo  uecchio , il  cui  riuerfo 
contiene  la  imagine  di  tutti  e tre , ciò  i di  due  Filippi , e della  detta  OtaciU 
la, con  un  hreue  tale*  C o n c o r d i a a v g v s t o r v m . Oltre  che  non 
fi  leggerne  fi  troua,che  Martia  la  moglie  di  Seuero,  [offe  appellata  Augu= 
■fia,fi  come  di  quefta  di  Filippo  dinota  la  ifcrittione,  Martia  otacil* 
SEVERA  AVG.  Nou  bìfogna  adunque,  come  ho  detto,  effer  parco  nelle 
Ifiefe  delle  antichità,  chi  intender  le  uuole,  ma  fflendidi,  e magnifici. 

Non  hanno  quefii  fimilmente  ueduta  lamedagUa  di  Vertinace  Imperado» 
re , bench'ella  ui  fia  antica.  La  onde  a uoglia  dello  Autore  nel  Prontuario  c 
fiata  figurata.  Ma  quefii  per  auentura  fi  hanno  burlato  di  noi  Italiani, e del 

M ij 
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U Ipefd  de"  trenti , de'  quinnti , e de"  cinquinti  feudi  per  uni  medigtii  di 
rime,  che  noificcimo , potendo  eglino  quinte  ne  defidenno , uedere , er 
hiuere,  formindolefi  neUi  Idei  con  li  effigie  di  quilunche  piice  loro,  in  etì 
digiouine,  e di  uecchio;  con  birbi,  e fenzà  birbi  ; brutto,  e bello;  ignudo, 
e ueflito  ; e poidifegmte , hiuerne  le  centimii  con  uno  feudo.  Efii  idunque 
fmiimente  Vhinno  intefi,  mi  dille  ifcritioni  mule  ojferuite  in  effe  mediglie 
fi  comprendono  i loro  errori , fi  come  deUi  feguente  di  Pertimee,  kquile  c 
tik  P.  Aelim  Pertimx.  conciofii,  che  in  uece  di  Elio  (fecondo  tintici 
dittione)  deuei  fcriuere  re  l i q,  midi  quejìi  nehibbimo  di  fopn  ri 
gionito  a bdjimzn  purlindo  de"  nomi . 

E perche  li  mediglii  di  Gilieno  Imp.e  fitti  come  tiltre  i piicerofe  uoa 
glii  di  chi  thi  formiti,  e non  fomiglii  in  pirte  alcuni  dipintici , porrò  in 
cor  di  quefti  li  ifcritione.  Imp.  GiUienus  p.  f Au.  liquile,hiuendo  io  deU 
to  un'iltn  uolti , che  nelle  antiche  note  non  fu  in  ufo  A v»  per  Augujìo, 
anzi  in  numero  d"un  fola  Augujìo  ,coft.  Avo*  fi  come  di  dui  Augujìi 
Av  GG.  per  uni , e per  due  uolte  replicati  li  lettera  g.  fi  può , non  che 
per  altro  giudicare,  ejferfalfi . La  medaglia  mia , e t altre  tutte , che  io  ho 
uedute,  un  tale  fritto  hanno , I m p,  l i c i n v s p,  f.  o uero,  I m p* 
P,  gallienvs  p*  f.  avg» 

Ancor  dimojlnno  non  hauer  hauuta  li  uen  medaglia  di  Silonim , per 
che  ella  non  è in  parte  alcuna  fomigliante  alle  antiche , e dice  Salonim  Au=t 
gufli.  Li  mia  antica  molto  conferuata  con  belli  patini,  e taltre^  hanno  tale 
ifcritione , Cornelia  salqnina  avg» 

Non  hanno  etimdio  in  detti  libri  la  effigie  di  Herennia  EtrufeiUi , ella 
è in  mano  di  M.  Stefano  Magno,  di  M.Giouan" Antonio  Cagnolino , cr  beU 
lifimi  del  Grimani,  CT  io  ne  ho  due  altre  in  medaglia  ♦ 

Ne  meno  di  Herennia  Saluftia  Barbia  : non  di  Martiam  Dina  foreUa  di 
Traiano  Imperadore , fi  come  dimofira  nel  lato  fìnijìro  demarco  d" Ancona 
il  prefìtte  epitaphìo,  Divae  martianae  avg.  sorori  avg* 
La  cui  medaglia  è in  Padoua , cr  in  Vìnegia  d" argento,  in  mano  del  Magno 
con  tale  infcritione , Diva  avgvsta  marciana* 

Non  dì  Plautina  madre  di  Nerui  imperadore , come  ne  fa  fede  quefto 
fritto,  il  quale  fi  legge  in  Koma  aUe  Therme  di  Nerone  in  caja  M.Alejfana 

dro  Kuffini,  S F K G I AE  LENATIS  F.  PLAVTILLAE  MATRI  IMP* 

NERVAE  cAEsARis  AVG.  0 ucro  moglU  dì  CiricaUi  . Quefi  me 
daglii  hi  il  Magno  in  Vinegia.  Meno  quelli  di  Piulina  Dina,  e noi  habbua 
mo  la  propria  antica  ♦ 


tot  . 
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^ Nofi  di  Mdtiàk  figliuoli  ài  Mirtiini,  e nipote  per  li  foretti  i Tniino 
\mp*fì  come  li  ifcritione  delti  mediglk  di  irgento  d'effi  Mitidk  dimofirii 

jyfATIDlA  AVG.  DIVAE  MAKCIANAE  F,  ^ ÌU  SUefJi  diìlinzi  ' 

dJtiChiefidiSinUittheo,queftoepitifio,  matidiae  avo.  p.  dij 

VAE  MARCIANAE  AVG.  NEPTI  DIVAE  SABINAE  AVG.  SOs 
RORI  IMP.  ANTONINI  AVG.  PII  P.  P.  MATERTERAE  MINa 

TVRNENSEs  DD.  c Hcl  mcdcfimo  luogo  dimnzi  uUi  pkzzu  di  Sin  Do 

tnenico  queji'iltro,  matidiae  AVG.  FIL.  DIVAE  SABINAE  SOa 

RORI  IMP.  ANTONINI  AVG.  PII  P.  P.  MATERTERAE  ELAa 

vivs  AVG.  LiB.  oNAsiNvs.cTii  Cipui  itti  Kocci  dcl  frumentOy 

MATIDIAE  AVG.  F.  DIVAE  SABINVE  SORORI  IMP.  ANTOa 
NINI  AVG.  PII  P.  P.  MATERTERAE  SINVESSANI  DD.  NC 

di  Miriniini  Diuiy  lequili  pir  mente  fi  trouino  il  prefente  in  Pidoui: 

No/l  di  Pefcennio  N/gro,  quejii  hi  il  Migno  : non  di  Clodìo  Albino  Ce 
ftre  : non  di  Dkdumenkno , lequili  due  io  nel  mio  jìudio  conferuo  : iultU 
mi  hiuendo  il  Deckno  e M,Frincefco  Venieri nobile  di  Vinegk . 

Non  di  Mifiimo  figliuolo  di  Mifiimino  di  Tnckynon  di  Vikrkno  uec» 
chioy  non  del  giouine  figliuolo»  e Diuo»  kqude  tri  le  are  tengo  io . 

Non  di  noftiliino , li  cui  inticihi  il  Migno , cr  il  Deckno , cr  io  ne 
conferuo  unkltn . 

No/l  del  uecchio  GordknO  y e del  figliuolo  Imp*  i quéi  finifcono  li  betti 
ferii  il  Deckno . 

Non  di  Decio  giouine  » figliuolo  di  Trikno  Decio  » non  di  Lepido 
Triumuiro  ( ficendomi  piu  idrieto)  non  di  L»  Antonio:  di  M.  Antonio 
Triumuiro  finteUo , non  di  Bruto , e di  piu  dire , che  per  breuiti  fi  tica 
dono»  Li  onde  di  quinti  fino  i quejii  tempi  intorno  i imigini  tdi  hibbka 
no  fcrittOy  piu  fedele^e  diligente  dimojinto  fi  è colui»  che  compofto  bifida 
timo  libro  delle  imigini  de  gUlmper udori  flmputoji  terzi  notti  in  Lione» 
Vinno  M D LUI.  fiotto  nome  dì  ìicopo  di  jindi»  con  titolo»  Theforo  del 
le  intichiti  : nuUidimeno»  percioche  ue  ne  fono  piu  » che  cofi  nelle  effìgie  di 
quelli  di  gnn  lungi  » come  nelle  ifcrittioni  di  quejie  medaglie  » contr affino 
a tutte  Pintkhe  » che  io  » cr  altri»  col  teffimonio  di  molti  antiquarij  in  mia 
no  di  diuerfi  hibbkmo  uedute»  lette»  e difegmte  » per  non  lafciare  che  dcua 
no  di  do  refli  ingannato»  er  intendo  folamente  intorno  a quelle  » che  fi  troa 
nano  antiche  da  loro  lafckte  di  uedere  per  non  conueneuole  diligenzi  poa 
fiiui  » tacitamente  piffando  detPdtre»  che  imgimUe  flite  tii  fono  pofie  fak 
ponente  » non  piu  oltre  giugnendo  di  GaUieno  ìmp,  parendomi  » che  quejii 
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ejjlmpi  dehbdtto  baflure,  d dimoflrdre  qudnto  k medaglie  dntiche  flutto 
ceffurie  di  buono  fcrittore  d'hiftorie),Si  come  di  quella  di  Cleopatvdydi  Le= 
pido  TriumuirOi  di  Liuid  di  Drufo  fratello  di  Tiberio  ìmper udore , nel  cui 
luogo  egli  pone  la  medaglia  del  figliuolo^  (o  fla  naturale^  o di  Germanico  e 
fuo  adottino)  taquale  ha  tale  ifcrittioncs  D r v s v s c ae  s a r ti,  a v g, 
p,  DIVI  a V G.  K.  c la  ulta  del  fratei  Drufo , hauendo  adietro  dimos 
jìr aia  un'altra  medaglia  con  difimile  effìgie  da  quella  di  Drufo  figliuolo  ^ 
con  altre  lettere,  do  è Drufws  Tiberij  \mp,filiu$  ; Di  Meffalina  moglie  di 
Claudio  Imp,  la  cui  medaglia  conFejfìgie  ha  M,  Stefano  Magno  in  Kame  , 
con  la  tcfta  di  effo  Claudio  dall'altro  lato.  Di  Voppea  Sabina,' fi  come  già  c 
detto,  non  ui  effendo  la  medaglia  di  Martiana,  ne  di  Matidia  : lequali  antU 
che  fono,  doue  s'è  detto , e cefi  Dina  Paulina  ^ 

E quantunque  io  non  poffo  repugnare , che  ta  medaglia  del  figliuolo  dì 
Vertinace  Imperadore , effir  non  ci  poffa  antica  ,•  nulìadimeno  mi  dimofìra 
la  ifcritt ione  nel  detto  libro , chela  ui fia  pojlafalfa  , la  quale  è , tìeluyus 
Pertinax  C ce  far  Augufì.  Concio fid  che  un  tale  ferii  to , per  il  nome  di  Aus 
gufto  dimofìra,ch'egli  fieffe  flato , come  il  padre , e glialtri,  nel  numero  de 
gli  Imperadort  Augufli  : ilche  non  effer  nero,  cgn'mo  lo  fa.  La  onde  diferi 
uendoìe appreffb  il  riuerfo  d'effa  medaglia  , non  fol  di quefia,  mudi  molte 
altre  mi  fa  dubitare,  che  ancor  detti  riuerfi  non  fi  ano  fintamente  pofli:  apa 
preffo  alquale  errore,  ne  partorifee  un'altro,  ponendo  l'effìgie  di  Seuero,  o 
di  CaracaUa  fuo  figliuolo, ìmper ador  in  uece  di  quelle  di  Pertinace  ìmp,ed€l 
figliuolo  fuo,  in  una  ifleffa  medaglia  uifo  con  uifo  guardando:  ne  s'accorge, 
che  non  de'  Pertinaci,ma  di  Seuero,  e d'Antonino  CaracaUa  fono  le  imagini, 
come  di  coloro , che  infieme  tennero  il  prenci  paio , il  che  fi  trahe  non  foUa 
mente  daUe  medaglie , ma  dalle  hiftorie  ancora,  e da'  marmi  antichi , 
Similmente  appo  cofiui  è f alfa  la  effìgie  di  Madia  ScantiUa , la  cui  proa 
pria  , car  antica , ho  detto  effer  neUe  mie  mani  , e non  che  altro  , lo  ferino 
ifieffo  intorno  alla  detta  effìgie  dimofìra  l'imitatione  effer  falfa , dicendo 
Madia  ScantiUa  Augufl.doue  neU'antica,non  MaUia  fenza  n^ma  M a n l i a 
con  la  lettera  n,e  con  un  folo  L Si  legge.  Si  come  Didia  Clara,  neUa  cui 
dagliadelLoredano,eneUamiaantica,filegge,DiT)iA  clara,  avg» 
a differenz<i  deUa  imaginata  che  dice  ^Didia  dar  a Did.lul.lmp.f.Cofi  queU 
la  di  Pefeennio  Nigro,  a uolunta  è fatta  ; e della  falfa  effìgie  di  quefìo  libro, 
m'è  tefiimonio  la  uera  neUa  medaglia  antica  d'argento  del  Magno , con  tale 
ifcrittione , i m ?.  c ae  s,  c,  peso,  n t g e r i v s ?.  a V g.  a diffes 
renz^  detta  falfa, di  che  io  parlo  in  quefia  forma,Pefcen.  Niger  Imperatore 
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Mi  che  fi  diri  ài  Mirtii  OticiJli  Seueru  ; moglie  d Settimio  Seuero  in 
conuenientemente  pojìi , difegmndo  al  luogo  di  ^uejli , do  e per  moglie  A 
Filippo  y un'altri  effigie  d fuomodo  efprefjd  con  fi  fatte  lettere  y Seuerd 
Auguftd  » OtdciUd  fu  moglie  deWunO  y e madre  deU’ altro  icilippo  Imp.  non 
altrimenti  che  i giuochi  fecolaxi  apertamente  fi  dimoflrino , e piu  altre  me- 
daghe  di  quefti  due  Imperadori,  come  poco  difopra  e detto* 

Conuiene  alla  ifcrittione  effier  ancora  non  in  tutto  fedele  la  fomiglianza. 
di  Geta  imp,  nella  medaglia  del  detto  libro , conciofa  cHeUa  dice , AntonU 
nm  Vius  Geta  : doue  ne  gli  Epitaffi)  antichi  y cr  in  tutte  le  medaglie  da  me 
uedute  con  tai  nome  Geta  y ho  trouato  in  uece  di  Antonino  y PubliOy  o uero^ 
Lucio  Settimio  Geta.,  Ma.  di  cofiui  a bajianza  è detto  piu  di  fopra  ♦ 

Ma  la  effigie  di  lulia  moglie  di  Seuero , nella  cui  falfa  medaglia  è ferino 
lulia  ^ouercdydourebbe  eUa  effier  altra,  che. quella  di  ìulia  Via  felice  Augu= 
fta,matrigna  di  Caracatta  i effia  allanticaycofi  di  uifo,  come  di  lettere , e faU 
fa  ,*  ma  che  ifcrittione  èquefia  con  tal  nome  Houerca  (è  forfè  quejio  fritto,, 
conueniente.  a medaglia  antica  t 

La  imagine  di  lulia  cognominata  Domna,  Similmente  ne  da  alcuno  e mai 
fata  pofla  in  ffimpa  con  queflo  cognome,  ne  ci  è fcrittore,che  di  lei  faccia 
mentione.  Chi  ella  foffie,  non  ho  giamai  trouato  huomo , che  lo  fappia*  Coa 
feifu  quella  Giulia , che  parimente  fu  nomata  Via  Eelice  i cr  in  altre  mes 
daghe  è dettaluliaAugufa:  Eu  moglie  di  Settimio  Seuero  Imperadore,  ma 
dre  di  Publio  Geta , cr  matrigna  di  Mar,  Aurelio  Antonino  detto  Cara^ 
calla,  la  quale  mentre  che  era  moglie  dell’lmperadore  Seuero,  lei  Impes 
ratrice,  fi  appettaua  Domna,  quafi  domina,  ciò  c Signora  * Ma  poi  che  fu 
morto  Seuero , quefla  medefma  effiendo  d'anni  piu  matura , percioche  ars 
dentifiima  difeordia  era  nata  tra'  figlùwli,i  quali  fi  haueuano  per  quefla  dia 
uifo  in  due  parti  il  prencipatOi  lei  hauendogli  riconciliati,con  dire  piangen 
do  : pofeia , che  di  diuidere  un'  tale  Imperio  yConfruatofi  per  tanti  fecoli, 
pur  ui flètè  deliberati,  cr  l'hauete  fattoi  priegoui figliuoli,  me  uoflra  ma^ 
dre  uogliate  anco  diuidere,  accioche  non  mi  fia  tolto  il  rimanere  appreffio  di 
ciafeuno  di  noi,  perche  amendui  ugualmente  cari  mi  flètè  ,•  fu  chiamata  Via, 
Et  dipoi,  e ffiendofi  rimaritata  nel  filialìro  , ilquale  per  hauere  uccifo  il  fi'as 
tetto  nel  grembo  di  lei  propria  madre  fola  prencipe  reggeua  il  Romano 
Imperio , come  ella  Imperatrice  già  due  uolte,  cr  madre  d'imperadore  , fu 
appellata  Eelice  Augufla  ,•  er  con  tale  cognome  da  indi  in  poi,lafiato  queU 
lodiBomna  ,acconfentl  dieffiere  nette  monete  fcolpita.  Ma  da  queflo, 
ch'io  dico , mi  pare  di  udire  un  genere  di  aiHicarij , farne  gran  rumore,  s'ia 
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non  uengo  uUi  prmn col  teftimonio  neJl4 municct  * Quindo  io  trurrò  fuori 
due  dntichifime  medaglie , per  le  quali  pano  uenuti  a quefla  certa  cognitios 
ne , p quieteranno . ma  io  le  moprerò  a tempo  e luogo , nel  fecondo  nofro 
libro  delle  Imaginì  delle  Donne  Augufe  . 

Altrep  di  Blagabalo  Imperadore , non  pare  chiaramente  ihuolto  imagU 
natOj  e non  tratto  dalla  medaglia  antica  f leggendouip  ancor  tali  lettere  ins 
torno,  Sacerdos  Dei  Solis  Eleagab,  La  quale  dittione  come  neramente  s^hab 
hia  a proferire,  di  [opra  s’è  dimoprato , 

E non  ui  ejfendo  in  detto  libro  la  effigie  di  lulia  Soemia , e la  chiama 
miamira^  ne  quella  di  ìulia  Paula  moglie  di  Elagabalo  ♦ 

che  dirò  appreffo  de  i due  primi  Gordiani  ; e della  poffaui  medaglia  di 
Bopiliano,  il  quale  da  coffui  èpgùrato  con  barba,  cr  lettere,  Imp.Coefm, 
Seu*  offilianm , per  lettera  O . e fenza  /’H.  hauendo  una  medaglia  d" uno 
Hoffiliano  giouane , il  Magno,  il  Deciano,  e pmilmente  iohn' altra  con  beU 
lipima  patina , altre  antichijìime  uedute  constale  epìtapo  intorno,  C. 

V A L E N S,  H O S T I L,  M E S»  Q.  V 1 N T V S N.  C*  € fcnZa  fcgnO  alcUU 

ài  barba  * Onde  io  mi  mer miglio , che  appreffo , con  parole  ui  defcriua  i 
riuerp  ; il  perche  da  queffa  medaglia , da  quella  di  Elagabalo , è dalaltre 
pie  , comprendo  lui  a piacere , cr  ad  imaginatione  hauer  compoPi  non  foa 
lamente  i uoltì , ma  piu  riuerp  d'effe  medaglie  9 0 tratti  almeno , da  meda^ 
glie  non  antiche . 

Ma  che  di  Decio  Cefaré  il  giouane  f Dimofra  egli,  0 non  hauere  hauuta 
la  medaglia , 0 male  hauerk  letta  ♦ cop  in  quel  libro  c ferino ae  d e 
TKAiANvs  DEcivs  NOE,  c.  L4  oudc  U mù  antìchipima,e  coferua 
tifima  di  rame  dice , h e r.  e t r,  m e s,  d e c i v s»  noe,  c.  Le 
quali  parole  da  uno  antico  epitapo  di  marmo  in  Valenza  città  di  Spagna,  in 
tal  forma  p raccolgono , herennio  etrvsco  mesio  decio 

NOBILISSIMO  CAES«  (C  fcgUC  VepitUpO)  PRINCIPI*  IVVENa 
TVTIS  VALENT,  VETERAN*  ET  VETERES* 

E ne  appo  quepo  autore  p uede  la  imagine  del  Diuo  Valeriano  fanciuk 
lo,  la  cui  medaglia  di  rame,  come  ho  detto,  è in  mano  mia,  benché  io  ne  hab 
hia  ueduto  delle  altre  in  argento , 

lior  non  p uede  ancora  per  le  medaglie , quali  imagini , e qual  forma, 
qual  habito,  e qual  età  dauano  a Gioue,  a Hettuno , a Plutone , e lano , ad 
ApoUo,  ad  Efculapio,  a Marte,  a Mercurio,  a Venere , a Giunone , a Mis 
ntrua,  a Velia , a Cerere , cr  a tanti  altri  Dei  f Ejpgie  di  Imperadori , o* 
d'ahrifane,e  rinomte  in  medaglie,  come  nel  primo  libro  da  me  fatto  p ues 

don 
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dm  figmficdti,  e belli  miflerij  detta  naturale  filofofia  ^ peròbafti  tanto  ha^ 
uer  detto  delle  imagini  per  le  medaglie . 

CELLE  DIGNITADI,  CHE  SI  RACCOLGONO 

DELLE  MEDAGLIE.  CAP.  IX, 


Osi  per  quefle  fi  fa,  che  Drufo  figliuolo  di  Tiberio 
Imperadore  hcbbe  il  dignifiimo  nome  di  Ponteficci  fi  co^ 
me  dimoflra  quella  medaglia  di  rame  fatta  da  Tiberio 
imperadore  con  i due  nipoti  daltuno  de"  lati  in  due  corni 
di  douitia  tramezati  da  uno  caduceo  ,*  e daU'altro  con  fi 
fatta  ifcrittione . drvsvs  cassar  ti.  avg.  f.  divi  AVG. 
N.  PONT.  TR.  poT.  II,  E Drufo  frateUo  dcl  dctto  Tiberio\  hcbbo 
foiamente  la  Imperatoria  dignità  di  ejferciti , non  altrimenti , che  dimoftri 
la  medaglia  fua , il  cui  riuerfo  è fognato  fra  le  medaglie  di  rame  di  Claudio 
Imperadore  al  numero  quinto , con  tale  ifcrittione . nero  clavdivs 
DRVSVS  c E R M A N,  I M p,  U medcfìma  ejfendo  intorno  alla  fua  effìgie, 
Lucio  figliuolo  di  M.  Agrippa  e da  Auguflo  adottato:,  con  il  nome  di  Cefa^ 
re  hauer  tenuta  la  dignità  Augurale  ♦ Onefia  fi  giudica  anco  perii  feguente 
epigramma , il  quale  fi  legge  a Montefe  città  di  Spagna , m v n i c i p i v m 

ALBENSE  VARCÀONENSE  DD,  L.  CAESARI  AVG,  F,  Dia 
VI  IVL.  NEPOTI  PRINCIPI  IVVENTVTIS  AVGVRI  COS* 

DESIGNATO  c.  DEDICAVI  T.  il  chc  fi  comprcudc  aucor  per  il  lituo^ 
eper  Vacerra  uajo  che 'adoperaua  a facrificare  ,fcolpitinel  nuerfod'una 
medaglia  di  Auguflo  con  le  due  ilatucy  do  è di  effo  Lucioye  di  Gaioi  con  gli 
feudi  y e le  hafìe  indorate , riceuuti  nella  prima  lor  giouentu  da'  CaueUieri 
Romani , e doppo  la  morte  loro  pojìi  nella  Curia  con  le  lor  ihatue , fi  come 
tejlifica  Dione  nel  lib.$  Et  il  Lituo  effer  proprio  degli  Auguri  y lo 
dichiara  Cicerone  nel  pròno  de'  Diuin,  dicendo . C^uid  lituus  ijìe  uefler 
( quod  darifiimum  eft  infigne  auguratus  ) unde  uobis  eji  traditus  f Laquale 
dignità  fi  uede  hauer  hauuta  ancor  M,  Antonio  Triumuiro . 

Per  le  medaglie  fi  fa  parimente  Lepido  effer  itato  Pontefice  maggiore , 
Vitellio  hauer  rifiutato  di  Cefare  il  nome , Yejfiafiano  effer  e élato  Pontefi^ 
ce  cr  Augure , Domitidno  Cenfore  perpetuo , Nerwct  Pontefice  Mafiimo , 
Traiano  cr  molti  altri , come  nelle  loro  medaglie  fi  uede . 
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CHE  MAGISTRATI  DE  GLI  A NTIC  HI  NELLE 
Medaglie  fcolpiti  fi  tromno Cap  ♦ X * 

Vanto  (C  Magifirati , nelle  medaglie  ancor  oltre  il 
Ponteficato  , oltre  l’Augurato  y oltre  i Triumuirati  o* 
oltre  la  Cenfura  fi  truoua  quanti  Confolati  habbia  efers 
citato  ciafcuno  Cefare  ♦ Nerw4  efjere  (lato  ( di  due  Pren^ 
dpi  parlerò  fòìamente  per  effempio)  quattro  uolte  Con= 
filo  y tutti  gli  fcrittori  lo  affermano , e per  le  medaglie  parimente  fi  conofce, 
Cafiodoro , Cujpiniano  y e piu  altri  credono  ; Nerua  fitto  Domitìano 
tre  Confilati  haiier  efercitato  y ma  falfamente  credono  y perche  fi  uede  per 
le  medaglie  diquejìo  lmp.  nel  fecondo  y e nel  terzo  Confilato  , effere  éato 
Auguflo  y come  s’intende  per  le:  medaglie  , nel  principio  di  quejio  fecondo 
libro  citate  . E dato  y che  fia  concejfi  quello  , che  qui  habbiamo  detto , uifi 
aggiunge  ancor  quejio  altro  teflimonio  della  figuente  ifcrittione  d’ una  coloni 
na  di  marmo  in  Roma  , nella  piazza  di  Campo  di  Piore  , i m p ♦ n e r v a 

G AE  S . AVO*  PONT*.  MAX,  TRIB,  POT,  C O S Ili,  PATER. 
P A T R I AE  R E F E C I T , 

Cafiiodoro  y tutore  incerto  y e Cufiiniano  y fette  Confilati  attribuifio» 
no  a Traiano  imperatore . Non  furono  altro  che  fei , cr  tanti  fono  dichia 
rati  da  una  medaglia  y chehadirame  antichifiimail  Reuerendifiimo  Mons*. 
Giouanni  Patriarca  d’Aquilea , e da  una  mia  a quella  fimilty  che  nel  riuers 
fi  hanno  amendue  quella  a’  noftri  tempi  fi  cekbratifiima  colonna  , e di  artU 
fido  tanto  fingulare  y che  da  Traiano  netta  piazza  chiamata  dal  fuo  nome ,, 
fu  rizzata , intagliata  a chiozzola  nel  difuori  con  le  imprefe  per  lui  fatte , 
fitto  il  cui  bafamento , dopo  la  fua  morte  furono  pojìe  le  ceneri  del  corpo- 
fào'yxon  quejio  ìUujìre  epitafio  fcolpito  nel  fajfi , senatvs  pop  va 

L V S Q^V  E R O M A N V S I M P , C AE  S A K I D I V I N E R V AE  F „ 
NERVAE  TRAIANO  AVO,  GERM.  DACIC..  POMTIF,  MAXI 
M O T R I B , P O T . XVII,  I M P . VI,  C O S , VI,  P,  P,  CTC,  CT  IC 

medaglie  nel  lato  detta  colonna optimo  principi,  nell’altro  lato 
detta  effigie  , im  p,  caes.  nervae  traiamo  avgvsto 
GERM.  DAc.  p,  M*.  TR,  p*  cos.  VI.  p,p..  Nort  ìuì  pare  eglì 
già  uerifimile  , che  quantunche  da  effo  Traiano  fojfe  rizzata  la  detta  colon 
na  y dopo  che  fu  morto  y fojfe  (lato  Adriano  fuo  figliuolo  y e fucceffire’y  cr 
infieme  il  Senato  fi  negligenti , che  hauendo  Traiano  multiplkati  i Confilos 
tàinmmcYQ , dopo,  che  egli  alzò  la  colonna  » non  gli  haueffero  aggiunto  aii 
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con  il  fettimo  QonfoUto . E gnn  coft  farebbe  ^ per  dir  il  nero , il  non  ue^ 
devio  fegnato  in  qualche  fua  medaglia  ^ trouandojine  copia  grandifima , fi 
come  nel  mio  libro  ho  difrgnato . 

"Dicono  fmilmente  ^ il  detto  Traiano  Imperadore  hauere  efercitato  il 
primo , il  fecondo , il  te)Xo , er  il  quarto  Confolato  fatto  llmperadore 
Domitiano . De  gliultìmi  due  prendono  errore , concio  fu  , che  oltre  le  moU 
te  altre  medaglie , che  nel  terzo  fuo  Confolato  furono  fatte  con  quelle  ifcriu 
tioni  i che  di  nel  principio  di  quefto  libro  s’è  detto  ; la  Corona  ciuU 
ca{o  uoglion  dir  Valatia , che  nel  primo  di  Gennaio  fi  foleua  rinouare  alla 
/ porta  del  palagio  Imperiale , in  mezo  a due  altre  fatte  di  fiondi  di  lauro , 
e cofì  in  Campidoglio , e dinanzi  al  tempio  di  Gioue^)  lo  dichiara . Di  ques 
fìa  Corona  Valatia  teftifica  Dione , nel  5 5 ♦ e Tranquillo  in  Augufto , cr 
Quidio  nel  primo  de"  Vafli  cofi  canta*  * 

5 , Augeat  imperium  nojìri  ducis  ; augeat  annos , 

, , Vrotegat  cr  noflras  querna  corona  fores  ■* 

Vtaltroue*- 

, , State  Vaiatine  laurtis , prcetextaq^  quercu , Stet  domus  ^ 

B nel  primo  delle  Metamorfofi  il  medefìmo  * 

5 , Voflibus  Auguflis  eademfidifiima  cuftos  * 

5 , Ante  fores  {ìabilis  mediam  tuebere  quercum  * 

E nel  principio  del  terzo  libro  de"  Trifli  ; il  medefìmo  Ouidio 
P P E Io«/5  hdèc  iixi  domus  eft , quod  ut  effe  putarem , 

, , Augurium  mentì  querna  corona  dabat  * 

E poco  dipoi  pur  tifìeffo  * 

P p Caufa  fuppofitce  fcripto  teftata  corona  ♦ 

E ìuuenale  nella  fefìa  Satira  * 

pp  An  Capitolinam  deberet  VoUio  quercum  * Sperare 

, , E Y alerio  Mafìimo  di  quefta  medefìma  dice  * Cdeterumad  quercum  pronte 
p p manus  porriguntur , ubi  ob  ciues  feruatos  corona  danda  efl  : qu<e  pofies 
, , Augujiae , domus  fempiterna  gloria  triunfant  » Ma  foggiunge  a maggior 
dichiaratione  di  quefto  terzo  Confolato  di  Traiano  già  Vrencipe , il  fea 
guente  epigramma , che  fì  legge  in  Venufìa  nella  Puglia , dentro  la  chiefa 
di  Santa  Trinità , imp»caes»  divi  nervae  fil*  nerva 

TRAIANVS,  GERMANiCVS  PONTIFEX  MAXIMVS  TRla 
BVNlTIA  POT  estate  VI*  iMP*  llll*  CONSVL*  III.  P*  P* 
INCOHATAM  ADIVO  >JERVA  PATRE  SVO  PERFlCIEKa 

DAM  cvRAviT*  Bt queft'altro in Koma nella  uigna  del  Keuerendifì* 

N ij 
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iiCtirpiuMontèCduaUo  folto  um  teflddiejfo  Triidno  conitriìimok , 

IMP/cAESAM  DIVI  NERVAE  F*  NERVAE  TRAIANO  AVG. 
GERMANICO,  DAC  ICO  PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  Vili* 

iMP.  iiii.  cos.  Ili*  De/  quitto  Confolito , ipprejjh  le  molte  mcs 
diglie , che  uedet fi  poffono  nel  futuro  libro  di  riuerfi , rende  teftimoniins 
Zi  incor  ti  feguente  ifcrittione  deU'irco  di  Tniino  in  Romi  ( che  lo  chii^ 

mino  di  l^erui  )iMP.  NERVA  CAES.  avo.  PONT.  max.  TRIB. 
POT.  vini.  iMP.  mi.  cos.  mi.  nervae  fecit.E ques 
fti  altri  ueUi  medeftmi  citta,  ne'  fondamenti  di  Ponte  Sijlo , e x a v c t o 

RI  tate  IMP.  CAES.  DIVI  NERVAE  F.  TRAIANI  AVG* 
GERMANICI  PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  Vili.  COS.  IIII* 
P*  P.  TITVS  IVLIVS  FEROX  CVRATOR  ALVEI  ET  RIs 
PARVM  TIBERIS.ETCLOACARVMVRBIS.  TERMINAVIT 
RIPAM  PR*  AD  PROX.  CIPP*  P*  XXIIII»  S *. 

DE’  TITOLI  DIVERSI,  CHE  NELLE  MEDA» 
glie  de  gli  antichi  fitrouano*  Cap»  XI* 

E R te  medaglie  ancora,  e pmili  cofe  antiche  fi  fa  certo 
Vojferuitore  diqueUe  , in  qual  tempo  a gflmper adori , 
e quii  titoli  gli  furono  datiiCome  di  Saluatore  detthuma 
no  genere  ad  Ottauiano  Auguftoj  di  Ottimo, a Traiano, 
cr  ad  Antonino  di  Pio  : ilqual  titolo  dice  Cujfiniano  net 
libro  de'  Confoli  per  autorità  di  Dione , e d'altri;  Traiano  non  hauere  ha^ 
unto  ancori , quando  egli  era.  Confilo  ti  quinta  uolta , mn  effendo , come 
egli  dice , ne  anco  Prencipe  : contro  aUi  cui  fentenza»  in  quejìa  antica  ifcriè 
tione  i liquale  fi  legge  in  un  bel  marmo  nella  uia  publica  appreffo  fanti  Ma 
ria  Rotonda , s'apprefentano  quejle  parole  . imp.  caesari  divi 

NERVAE  F.  NERVAE  TRAIANO  AVG.  GERMANICO  DACICO 
PONTIFICI  MAXIMO  TRIBVNIC,  POT.  Vili.  IMP.  UH. 
GOS.  V.  P.  P.  TRIBVS  XXXV.  CL.V  OD  LIBERALITÀ  TE 
OPTIMI  PRINCIPIS  COMMODA  EORVM  ETIAM.  LOCORVM' 

ADiECTioNE  AMPLIATA  siNT.  cTtt  qucUo  che  fi  uede  in  tutte 
le  fue  medaglie , lequali , perche  ogniuno  nel  detto  fecondo  libro  de' riuerfi 
h potrà  uedere , fi  tacciono  .Vi  fi  uede  il  titolo  di  Pio , di  Prouidente , di 
ClementeM  Indulgente,  di  Liberatore,  di  Vendicatore  come  hebbe  Augu- 
fio  : di  Giufio  ; di  Liberale,  e di  Por  tifiimo , e d'altri  molti  * Co  fi  di  quanto 
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aiuto  pollino  effere  ^agli  hijiorkiy  o*  a'  ^udioft  dMumune  ktterty  come 
per  un  picciolo  raccolto , ho  breuemente  dimoflrato  . Kefta  uedere  di  quale, 
e quanto  ornamento  elle  fi  fieno 

CHE  LE  MEDAGLIE  ANTICHE  SONO  DI  MOL 
to  ornamento  alle  hifiorie  Cap,  XII» 


r vDico'  Appiano  AleIJkndrino  , degno  ornamento 
alla  fua  Uijìoria  il  far  mentione  della  moneta  di  Bruto , 
e di  Cafiio  5 laquale  ferorìo  battere  con  uno  Pileo , e due 
pugnali  nel  riuerfo  , in  fegno  della  libertà , per  hauere 
eglino  morto  Cefare , data  al  popolo  Romano  ♦ E Tratta 
quiUo  il  medefimo  conobbero  parlando  della  moneta  con  il  Capricorno  fegno 
celejìe  sfotto  ilquale  Augujio  era  nato  » Perche  Theogene  mathematico  gli 
prediffe  , che  farebbe  Signor  del  mondo  , e pero  lo  adorò . E fe  quejìi  due 
eccellenti  fcrittori  giudicarono  ciò  , a luogo  nominando  le  dette  medaglie  ; 
Quanto  piu  bella  la  loro  hijioria  agli  occhi  della  poflerità  farebbe  peruea 
nuta  ,fe  ragionando  dell'amore , e del  metrimonio  di  M,  Antonio  con  Cleos 
patra , della  medaglia  loro  ( daU'uno  de*^cui  lati  è la  imagine  di  effo  M,  Ans 
ionio  ; dalPaltro  quella  di  Cleopatra , imprejfe  ) non  hauejfero  taciuto  f E 
€ofi  della  ^effigie  del  medefimo  M ► Antonio  con  quella  di  L.  Antonio  fuo 
fratello . Ma  quanto  piu  leggiadri  dico  ,farebbono  compariti  iloro  ferita 
ti,fe  narrando  la  unione  di  Ottauiano , fi  Lepido  ,ediM.  Antonio  , per 
fegno  della  loro  confederatione  , hauejfero  detto  della  moneta  che  fecero  ina 
fieme  i luna  tefia  dell  uno,  da  un  de'  lati  : laltra  , dell  altro , dall  altro  lato 
pojla  ♦ ojaanto  piu  copiofa  fi  farebbe  dimojirata  la  narratione  de'  medefia 
mi  rfe  dicendo  : Seflo  Pompeio  fi  fece  chiamare  figliuolo  di  Nettuno , per 
la  buona  fortuna , ch'egli  piu  uolte  hebbe  in  mare , hauejfe  ancor  detto , 
fcolpi nella  fuamoneta  d'argento  ( come  di  Bruto  fcrijfe  Appiano  e del  Caa 
pricorno  Tranquillo  ) la  imagine , e forma  di  Nettuno  .E  quanto  piu  graa 
ta  a noi  farebbe  giunta  Ihijìoria  loroyfe  narrando , che  Ottauiano  por  tana 
per  infegna  Apollo  : perche  fi  credeua  fuo  figliuolo  ; non  fo fiero  refiati 
ancor  di  nominare , che  lo  fece  improntare  neUa  moneta  * E come  piu  dileU 
teuole  haurebbe  fentita  l'età  nofira  il  ragionare  di  ^ofioro , e di  Dione , e 
di  piu  altri  ,•  fe  quando  e'  differo  : Donò  Ottauiano  a M.  Agrippa  in  fegno 
della  Vittoria  hauuta  contro  a Sefio  Pompeio  una  corona  fatta  in  foggia  di 
rofiri  dinaui , non  haueffero  lafciato  di  fcriuere  ( atteftando  tanti  altri  ho* 
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neri , ch'egUgli  diede  ) che  lo  fece  fcolpìre  anco  in  medaglia  al  naturak-, 
coronato  con  quefla  corona  j con  la  imagine  di  Nettuno  per  riuerfo  : cotne 
quello  3 che  de  gli  altri  honori  era  il  piu  degno , cr  il  maggiore conciofia 
che  egli  nomina  un  uefiUo  , o oiogliam  dire  uno  ilendardo  in  ncflra  faueUa , 
di  color  di  mare  ^ che  il  mede  fimo  Augujio  gli  dono  nella  uittoria  Atiaca* 
Qiianto  dico  di  maggior  piacere  farebbe  Nàtala  Unione  del  grani  fimo 
hifiorico  Tranquillo , fe  fcriuendo , che  Auguflo  per  un  noto  premeffoy 
confecrb  il  tempio  a Marte  Yendicatoreyper  hauere  contro  a quei^che  tucs 
cifero  5 uendicata  la  morte  del  padre  fuo:  E cheeffo  Augufo  fu  folito  di 
dire  5 che  il  Capitano  prudente , er  accorto  deue  effer  ritenuto  ^ e non  fus 
riofo  in  quello jchUgli  ha  il  penfiero  di  fare,  perche  non  c bene  ( dicea  ) imU 
tar  colui  i che  pefea  con  thamo  d'oroy  che  cefi  buona  prefa  non  potrà  fare  ^ 
che  rompendofì  il  filo  non  perdeffepiu  di  quello , che  pefcmdo  feffe  (iato 
per  pigliare , ancor  haueffe  detto , chUgli  fece  cognkre  una  moneta , con 
la  forma  d'effo  Tempio  di  Marte  Vendicatore  ,•  er  un'altra , che  fgnifica^ 
ua  il  detto  fuo  motto.con  un' ancor  a, CT  un  Delfino  attor  ciato  con  tal  fcrit:> 
tOy  FESTINA  LENTE»  LequdU  , coìM  qucìU  del  Capricorno , fi 
ueggono  in  medaglie  d'argentone  d’oro,  E quanto  piu  amabile  farebs 
he  Plinio  nel  quarto  cap  , del  feftodecimo  libro  ^fe  dicendo  : Diede  Augih 
fio  a M,  Agrippa  la  Corona  rofìrata , ma  fi  prefe  per  fe  la  Cinica  del  gene* 
re  humano , haueffe  tefìato  una  moneta  d'argento  con  una  Vittoria  da  un 
lato  pofìa  in  piedi  fopra  il  mondo  ad  ali  aperte , con  la  Cinica  in  mano , e 
parole  intorno , s a l v s generis  h v m a n i ,•  e dall'altro , la  ifief 
fa  corona  Cinica , con  lettere  s , p » o^»  r » Quefia  e poffeduta  da  M» 
Erancefeo  Venieri  ; CT  efferne  un'altra  fimile  intendo  fra  le  rare  cofe  del 
Magnanimo  Re  Erancefeo  di  Er ancia  . Co/?  Polidoro  Virgilio  nel  libro  /éa 
conio  de  gl'lnuentori  delle  cofe^  al  cap,  uentefimo , non  hauerebbe  feritto , 
che  il  fegno  de'  Bigati , e de'  Q^adrigati  nummi , fojfe  {iato  carro  di  due , 
o\di  quattro  ruote  ,•  d'indiy  parendo  che  uoglia  inferire , che  Bigati^  e Qua 
dngati  folfero  detti:  perche  in  quelle  di  quei  tempi  non  fi  ueggiono  altri  car 
ricche  di  due  ruoteytirati  da  duCyC  da  quattro  cduaUUe  da  quefii  è certo^non 
dalle  ruote  , che  prendejfero  fi  fatto  nome  i danari  . Ne  il  Biondo  parimene 
te  nella  fua  Roma  trionfanteyne  Paulo  Marfo  ne'  Eafli  d'Ouidioy  ne  il  Mon= 
dogneto  nelle  fue  lettere  ( come  nel  paffuto  libro  s'è  detto  ) non  hauerebbono 
fritto  , che  l'effigie  de' Confoli  foffero  {late  fegnate  dall'altra  parte  del  das 
naio  : perche  fi  uede  manifefiamenU , quelle  che  ni  fono  fcolpite , aU'et^-y 
aU'habitOy  cr  a'fegni  ejfere  imagini  di  Dei  : E^  che  cofi  fia^fenz^t  ricercua 
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ridi  molti  drgumcnti , quejìo  uno  fard  bajleuok  ; che  fi  ueàù  uni  ìjiefjk 
effigie  di  danna  i anzi  d’una  medefìma  {lampa  ) che  è dìKoma  con  hlmo  in 
tejia  nelle  centinaia  di  medaglie  ( per  dir  cojì  ) con.diuerjì  nomi  di  Confili, 
ejjendo  una  effigie  fola  : per  iquali  nomi  fì  douerrehbe  giudicar e^  che  tutte 
quelle  tefie , che  fino  d'uno  ijieffio  ritratto , foffero  imagini  di  centinaia 
d'huomini,  fi  come  fino  di  Roma , di  Apollo , di  Gioue  di  ì^ettuno,di 
Buono  Euento , di  Giunone  Sofiita  con  la  peUe  di  capra  in  tejia , di  Bietì , 
di  Concordia,  di  Giuflitia,  di  Elora , di  Moneta , e d'altri  , che  troppo  c 
chiaro  ejfer  di  Dei , e di  Dee.  effigie , e non  d'huomini  * Medefì'mamente 
quanto  piu  cotmnendabile  farebbe  {limato  Vietro  Crinito  neluigefìmoprU 
mo  libro  diRonejla  difcipUna,  fe  in  luogo  di  una  fola  medaglia  di  Domitios 
no  e d' alcune  altre  di  Augujlo  triumuirali  , ch'egli  a forte  deuette  uedere,e 
nel  X V 11  ♦ libro,  al  capitolo  fettimo  nomina , hauejje  piu  diligenza  ufata 
in  uederne  molte  : e come  diquejìefece  mentione , tanto  delle  altre  non  ha^ 
ueffi  taciuto Cefi  ancora  Ale fjandro  di  Aleffandro  , quanto  piu  copiofi 
farebbe  egli  conofeiuto  in  uno  capitolo,ch'egli  fa , il  cui  titolo  e della  uaries 
tk  de'fegni  delle:  monete:,  al  quarto  libro  de' Geniali  i doue  nominando  il 
Capricorno  di  Augufio  , perche  lo  ha  letto  in  Suetonio  nella,  uita  d'ejfo 
Augujio , haueffe  detto  ancora  di  tante  altre  di  quefto  Imperadore.  E fcris 
uendo  di  quella  di  Nerone  in  h ab  ito  di  Citharedo , haueffe  altrefì  nominata 
quella  deU'habito  di  Auriga  : Della  Roma  dal  medefmo  Nerone  rifatta  : 
deUaValude  ,e  del  Porto  Boflienfe  : della  Prouigione  frumentaria  : della 
Portione  del  grano , che  donò  al  popolo , chiamato  Congiario  : del  Parlai 
mento  allo  effercito  : della  Decurfone  idei  Tempio  di  ìano  per  lui  ferrato, 
pace  effendo  aUhorper  tutto  il mondo  : dei  fio  Macello  : delle  fejle  di  Mis 
nerua  chiamate  Quinquatrie , doue  diffutauano  gli  Oratori , cr  iPoeii: 
della  gran  Madre  de  gli  Dij  : del  tempio  di  Vefia  : del  Simulacro’  di  Gioue 
Guardiano  : della  Statua  di  Augufio,  e di  LiuiaideUa  Dea  Salute  ideila 
Concordia  : delle  Vittorie  : e finalmente  del  fuo  Genio,  do  è Angelo  buono: 
della  effigie  di  Poppeafia  moglie  : di  Meffalina  di  Claudio  : e di  molte  altre 
de'  feguenti  Imper adori  ^ fino,  a Seuera , doue  facendo  egli  un  falto , uiene 
a dire , che  quello  fi  figurò  in  habito  d' Aleffandro  Magno  : cr  appreffo  fis 
tendone  un'altro , per  uiene  infimo- a GaUieno , che  hauendo  uccifi  i Satrapi 
Perfìani , negli  figurò  feruL  Piu  abbondante  ancora  nella  materia  da  loro 
prefa , farebbono  flati  Elmo , Raffaele  Volaterano  , Celio  Rhodigino  , CT 
altroché  per  breuita  fi  lafciano , che  fe  alle  medaglie  piu  di  quel,che  fecero, 
dirizzati  hauejfero  gliocchi , e l'humano  {ludio  al  giudicio  mio , hoggi 
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ufpii  f iu  fmbbono  in  quefla  piru  di  mmiutione , e di  commendationt 
degni  5 di  quel  che  fono  : Uqud  cofd , poi  ch'eglino  fare  non  hanno  uolutOy 
jfero  io  conio  aiuto  del  prouidentifimo  Iddio,  e col  fauore  della  benigna 
gratia  di  V . S , Eccellenti^,  farne  un  copiofìftmo  dono  alla  prefente  , cr 
alla  futura  età  ; alle  quali,  fatto  lo  iUuIirifimo  nomediuojira  Eccellenza  > 
ho  confecrato  quejli  miei  breui  Difcorfì;:  accioche  quegli , che  non  picciol 
numero  di  medaglie  poffeggono  j e quaft  non  fanno  perche  efi  fe  ne  dU 
iettino , conofcano  almeno , da  che  elle  funo  buone . quegli , che  molti 
fono , che  le  dijfregiano  , fappianoil  loro  uenerando  merito,  e sajienga-a 
no  di  biafmare , e di  dileggiare  un  fi  fatto  piacere  degno  di  molta  laude , 
Cr  efaltatione  i jferando  io  , che  il  lettore  poffa  con  qualche  fua  fatica  Jros 
uan  in  dette  medaglie  cofe,  che  io  uedute  non  hauerò perche  io  non  ho  piu 
di  due  occhi  ,e:^  egli  ha  f oggetto  aitò  ,e  bello  ,*  e fein  alcuna  parte  della 
prefente  opera  trouerà  me  hauer  mancato  , fappia  ilprefente  frutto  diques 
fti  mei  éludij , non  maturo  efjere  flato  colto  , e dato  quafi  come  acerbo , 
per  fodisfare  in  parte  con  la  fua  nouiù  in  quefla  prima  Cagione  deWanno 
a'bramofìdi  fi  fatte  cofe:  fapcndoio  che  fluente  la  pianta  fuol  diiieniv 
fecca , prima  , che  il  maturo  frutto  dar  eUa  ne  poffa  w a loro  non  effer 
nafcoflo , che  a chiunque  per  gran  dotto  ch'egli  fi  fra , auuiene , le  fecon= 
de  uolte , ch’egli  dà  le  opere  fue  alla  luce , elle  piu  purgate  della  prima 
ufcirein  mano  de  glihuomini , Now  reftì  adunque  ogni  uno , Magnani^ 
mo , cr  inuittifrimo  Principe , e mio  Signore , di  giouare  quanto  egli  può  : 
che  quando  pur  dalle  opere  altrui,  alcun  frutto  non  fi  pn'endefje , egli  è 
affai  lohuere  dimoflrato  di  hauer  ciò  uoluto  fare  * 
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A carte  ^i8.  riga  z.  ajjefegni  i leggi , ajfegni . alla  medejt.  rig.  37.  nelle  j leggi , delle . 
a car.  19.  rig.  i.  tentare  ',  leggi , trentatre.  alla  nied.  rig.  8.  It  cojloro  3 leggt,  di  cojìoro. 
a car.io.rt.\.permutione',  leg.  permutatione.  a car.zi.  rtg.i.  fipoj?tamo  \ leg.  It pofìamo. 
a car.zt.  rig.iZ.  pur'è  uerijimtleì  leg.  pur  non  è uertjimile,  a caf  z^.rig.S.f-a  le  medaglie 
Vaffedanaio  ; kg.  fa  le  medaglie  di  rame  l*ajfe.  a car.jo.  rig.iS.  Puppieno  ; leggi  per  un 
p fola , Pupieno.  alla  med.  rig,  jj.  dopo  citta  ; leg.  fa  lequali  alcune,  acari],  rig.ix. 
cioè  fluxtt , ne  fa  teftimonio  j kggi,  cioè  fluxit , come  dalla  parola  ucf^os  ,fi  nede , e\ne 
fatefimonio.  acar-i4..rig.i^.  ilquak',  leg.che.  acar.i6.rig.$.  Corinthio\  leg.  Corinto, 
a car.i^.rig.  zj.  refiturus  ; leg.  refiituturus.  a car.^o.rig  ii.  del  eguale  fono]  leggio  del 
quale  in  Koma  fino,  a car.  4.1.  rig.  18.  Coo  j leggi , Chio . 
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